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ciascun libro K. A., eccetto il primo, non è vero nel 6°, il quale 
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Tucidide. 

Quello che si è detto di sopra intorno ai proemi particolari di 
ciascun libro K. A., eccetto il primo, non è vero nel:6°, il quale 
non ha proemio nessuno. Se non che il capo 3° cominciando con 
un breve epilogo, ho creduto lungo tempo che i due capi ante- 
cedenti appartenessero al 5° libro, e il 6° cominciasse col 3°.capo. 
È però vero che il detto epilogo non rinchiude se non le cose 
dette ne’ due capi antecedenti, e non tutto il detto nella parte 
anteriore dell’opera, come ciascun altro proemio premesso ai 
diversi libri, JE 

SOPRA LA VOCE XPIYIAI. 


Il Visconti nelle Zscrizioni greche Triopee, Roma, Pagliarini, 
fol. (sulla fine del secolo passato), illustrando il seguente 
verso della seconda iscrizione : 

Aprviar v\olaeg Uvnpinbavto pelamars 
aveva detto che la voce Zprvie. era stata sempre male intesa in 
due luoghi dell’Odissea , ne’ quali ed in questo luogo dell’iscri- 
zione, essa non era veramente altro che un’antonomasia delle 
Parche. A proposito di questa opinione del Visconti, io trovo nei 
miei Pensieri le seguenti osservazioni, scritte in diversi tempi, 
servendomi de’ cattivi lessici e delle peggiori graimmatiche ch'io 
aveva alle mani : le quali osservazioni trascrivo qui col medesimo 
ordine in cui le trovo, e con le medesime contraddizioni, penti= 
: menti, note marginali; ecc. 


Apro è un vero derivato di pro, il quale non si trova nei 

Greci, o è rarissimo e solamente poetico. Bensì si trova il suo 

' participio femmin. sostantivato &prvixi, che nella seconda iscri- 

zione triopea è adoperato in forma aggettiva. I Latini hanno ra-, 

‘ pio, che per metatesi è appunto il tema &pre. Nello Scapula 

irovo, ma senza esempio, apro ed &propai. Questa sarebbe con- 

trazione di &erdo (v. Schrevel. in éprdw), del quale &préx® non 

sarebbe un derivato, ma quasi un’inflessione, come da Tepdo 

respdzo, Ma da &prdo non può venire &prviau bensì dormmaie: © 
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E quel eil l 14-96, Ù va ancora veduto l’altra edizione della Cronica d’ Euse- 
18! TP e % dd bio , la qual edizione era Stata fatta poco innan- 


PZA li 109. ‘ + i Quarto io scrissi queste annot zioncelle, io non ave- 
è WV), n, os ti fagh' lavi» | SC queste annotaz 7 
/ De va TAM £4 1 e 
gonule rs ta 
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R6 Vera f ar! r 4 
piupiò 9$ zi per cura del chiarissimo Padre Aucher in Vene- 


, w n 
14Bas j 45 TW ì : 00 Lea RI 
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\ Le GE se , trovai che tutti gli errori del testo greco , eccetto 

no $. 24. D, | d alcuni ;Roghisstmai s sono comuni ad ambedue ; ma che 

= £ ls rh gav1Y. È i SO la versione latina del testo armeno fatta dal Padre Au- 

sa SER e ni) cher discorda in molti luoghi da quella de’ primi Edi- 

tori . Le quali discordanze io pensava di segnare e spe- 

cificare in queste annotazioni ; ma la sazietà de lla fa- 

tica già sostenuta e ]' ; Im portunità di quella che sareb- 

be stato bisogno di sostenere » mi rimossero dal mio 

proposito ; specialmente che questo riuscirà molto fa- 

cile da Porre in opera a chiunque vorrà proccurare una 
terza edizione della detta Cronica . 

E di ciò m°è parso bene d’ avvertire quelli che 
leggeranno : come ancora gli avverto ch’ essendo nella 
biblioteca vaticana due bellissimi codici manoscritti del 
Sincello , vale a dire il codice vaticano 155, che mo- 
stra essere del secolo decimo, e il 154, ch'è molto in- 
feriore di tempo, ma pure antico ; io trovandomi quest? 
anno in Roma, non ho voluto lasciare di gonferir l'uno 
e l’ altro col Sîncello di Parigi per ciò ch’ appartiene 
ai frammenti della Cronica d’ Eusebio. Ma nè l uno 
nè l’altro contiene tutta I° opera del Sincello : anzi, 
per quanto si sappia , la detta Opera non si trova in- 445% 

a 


LO 3. 
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2 LEOPARDI : ANNOTAZIONI 
tera in altro codice se non in quello secondo il quale 
fu pubblicata in Parigi dal Padre Goar. Il primo de? 
suddetti codici vaticani manca della sua prima carta , 
e incomincia dalle parole ATAVTA KOSpoy ECVANTEV > 
che nell’ edizione del Goar, si leggono a pagine 300 B. 
Nell altro codice le prime parole del Sincello , il qua- 
le incomincia a carte 77, sono, Teios “Iov A106 “eTH 
3 LONVApX RTAS ‘Popaiov , che stanno a pagine 303 
della mentovata edizione. Di modo che pochissima uti- 
lità si può cavare da questi codici per rispetto ai fram- 
nenti d’ Eusebio conservati dal Sincello , il più de? 
mali, eî più rotabili, si trovano in quella parte che 
manca all’opera del medesimo Sincello ne? detti codici . 

Ora ecco quanto di buono ho potuto raccogliere 
dal riscontro di questi due manoscritti, che per lo più 
convengono coll’ edizione , anche dove gli errori sono 
certi e manifesti . Leggendosi ne’ frammenti della Cro- 
nica d’ Eusebio , sotto 1’ anno 1983 d’ Abramo: ua7 
eTeiTa oi Tovtov Taîdes, l'uno e l’ altro codice ha 
Ud'TEITA + 

Dove i medesimi frammenti , sotto 1’ anno d’Abra- 
mo 2032, portano: celTpe 1Y TO XEIS KATETT Incav, 
il codice 155 dice uaTeTo 9hoay; che può molto bene 
stare , laddove quel xaremTo 9oay, come ho detto in 
queste annotazioni, è intollerabile : e il codice 154 ha Ae- 
KATE CoRpes o AeIS, come io proponeva in queste an- 
notazioni per congettura ; della quale tuttavia non mi 
contento . 

Scrivendo io sotto l’anno d° Abramo 2039 QVaKRTI= 
cas per «VaxTioas , il codice 255 conferma quest? 
emendazione , 


ie 
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All’ anno 2067 i frammenti d’Fusebio hanno scor- 


reltamente : ‘Yr auto nadAos Unò ‘IovAziov weTy- 


vopudels, e l'uno e l’altro codice leggono : ‘Ex! aUTIv, 
come io correggeva . 

Sotto il medesimo anno, in vece” di TONAGU Kei 
AA V *IovAaio! XTATOVTO , i due codici leggono : 
TONAGI nal RAXV ‘TovAaiovs RTATENTOV . 

Sotto l’anno 2069 i frammenti eusebiani portano : 
(ETÌ aU'Tov oT&SIS IovoAziov Yeyore èv Kaicapelx ETpa- 
Twl0S, al ToXAo) die@Iapnoay ETI &vTOÙ. Dove io 
scancellava quest’ ultime due parole. Ma i due codici 
le trasportano da questo periodo a quello che gli vien 
dietro nella Cronica del Sincello : e così va fatto . 

All anno eusebiano 2086 P uno e l’altro codice ha 
Toù TosouTov. TAW90vs in luogo di rd Toso$To 
TAG 905 7 

E al 21093, in cambio di pouevcias , i due co- 
dici leggono p‘ouainotas, ch'è voce non meno falsa di 


quella . 


DI 


SZ Ae eo 


iu 


| 


—i Di 


A tre capi o generi si potranno ridurre le anno- 
tazioni ch’ io prendo a fare sopra la Cronica d’ Euse- 
bio divulgata per la prima volta pochi mesì addietro 
da’ chiarissimi signori Dottori Angelo Mai e Giovanni 
Zohrvab. Perciocchè altre di loro mostreranno semplice- 
mente dove e come il testo greco , o vogliamo dire, i 
frammenti greci di questa Cronica differiscano dalla ver- 
sione armena , cioè dalla interpretazione latina accura- 
tissima e nobilissima , fatta sulla versione armena e pub- 
blicata in vece di questa da’ sopraddetti signori . Altre 747. 
discopriranno , e s' ingegneranno di correggere i molti 
: falli commessi dall’interprete armeno, quali per colpa 
sua , cioè per trascuratezza o per falsa intelligenza, quali 
per colpa , cioè scorrezione o imperfezione , de? suoi 
codici greci. Ed altre finalmente si proporranno di ri- 
formare il medesimo testo greco, in quanto egli è de- 
pravato e guasto dagli errori degli serivani . 
Ma perciocchè prima di scendere ai particolari è 
di bisogno ch’io v' ammonisca generalmente d’ alcune 
cose , però circa il primo grado , o vero la prima sor- 
ta, delle annotazioni ch'io piglio a scrivere , soggiun- 
go che i nostri chiarissimi Editori , come quelli ch’era- 
no intenti a cose più gravi , passarono per lo più sot- 
to silenzio le diversità scambievoli del testo armeno e 
del testo greco. Intorno alle quali ho in animo d’usa- 


re molto maggior dilizenza nel primo libro che nel se- 


Py 
di 


ali 


6 LEOPARDI : ANNOTAZIONI 
condo , cioè, come sapete , nell’ ultimo; dov’ io penso 
di lasciarle correre quasi tutte , per le ragioni che vi 
si divauno ai loro luoghi. Ma qui non è da tacere che 
quando i frammenti greci del primo libro vengono da- 
gli spogli dello Scaligero , non si può negare che non 
manchino di parecechì tratti o particelle che si Jeggono 
appresso l’armeno ; ma fuori di ciò , corrispondono allo 
stesso armeno assai più di qualunque altro luogo che 
vogliasi considerare nel testo greco. E, quello ch'è più 
notabile, corrispondono eziandio maravigliosamente ne? 


falli di scrittura de’ quali sono contaminati , e di più 


nella forma de’ nomi propri , nella qu 


e occorre per 
l° ordinario grandissima differenza fra il testo greco e 


l’ armeno di questa Cronica , e massime del primo li- 


AS N È 
709, bro. Valmente che non è più luogo veruno a dubitare, 


come s'è fatto per lo passato , che i frammenti greci 
prodotti per eusebiani dallo Scaligero , sieno spuri , e 
fors’ anche opera di costui . 

Girca l’altra parte che ho proposto di voler tratta- 
re in queste Avvertenze , cioè degli errori fatti dall’ 
interprete armeno, avete a sapere ch'io tralascerò tutti 
quelli che gli Editori medesimi vennero significando 
e gastigando qua e là nelle note , e che poi gli anno- 
verarono per la maggior parte nella prefazione (1). La 
somma de’ quali errori penso che vi riuscirà quasi me- 
noma in rispetto al numero di quelli ch’ io sono per 
dimostrare . Ma questi, ancorchè molti e gravi, non 
sono tuttavia per essere nè più frequenti nè maggiori 
di quelli che si riscontrano a ogni poco nelle versioni 


(1) e. 9. p. XVIII. XIX. 
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latine di libri greci fatte da Rufino , da Aniano, da 
Anostagio Bibliotecario ; nella storia tripartita ; nelle ver- 
sioni antiche latine di santo Ireneo , di Gioseffo ,, delle 
vite de’ santi Padri; e in altre tali. E vi dico espres- 
samente che 1° opera del nostro interprete non la cede 
in valore intrinseco e proprio a niuna delle sopraddet- 
te, che pur sì tengono in molto conto, massime quan- 
do manchino i testi greci . 

L'ultima impresa di queste annotazioncelle si è, 
come ho detto , di risanare il testo greco dalle maga- 
gne della sevittuva . Il qual testo sì compone di mol- 
tissimi frammenti raccolti da varie parti, e distribuiti 
sotto le facce della versione, in guisa che poco oramai 
si richiederebbe a poter dire che la Cronica greca d’Eu- 
sebio fosse tutta ricuperata . Massime che la versione 
armena , oltre a dare ad intendere come s° avessero A 
disporre e collegare insieme i detti frammenti, gli ap- 
prova eziandio per legittimi , siccome anche dimostra 
per genuine molte particelle di scrittori antichissimi re- 
citate dal nostro Eusebio e contenute in essi fram- 
menti . Posto ciò, non è da riputare indegna e mal col- 
locata quella fatica e quella industria che si ponga in 
emendare e acconciare le reliquie greche di questa fa- 
mosa Cronica ; non ostante che le più di loro proven- 
gano dalla Cronografia di Giorgio Sincello ,..ch? è scrit- 
tura semibarbara e, quanto a se, di piuna stima. In 
ogni modo anche questa parte, cioè l’ emendazione del 
testo greco, fu pretermessa dagli Editori , a” quali ba- 
stò di trascrivere a parola per parola i frammenti gre- 
ci dalle stampe o della suddetta Cronica del Sincello, 


o degli spogli dello Scaligero , o della Preparazione evan- 


MP. 


E 
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gelica d’ Eusebio , o della Cronica pasquale , o delle 
opere di Gioseffo, Diodoro , e Dionigi Alicarnasseo , 
che si trovarono allegati nel testo armeno . Ora gli spo- 
gli dello Scaligero , e similmente i codici a penna e le 
stampe della Cronica pasquale sono viziosissime nella 
scrìttura . È quanto all’ opera del Sincello io non mi 
risolvo qual sia maggiore delle tre , o la scipitezza di 
questo monaco , o la negligenza degli scrivani , o la 
dappocaggine dell’ editore e traduttore, che fu, come 
sapete, il Padre Goar . 

Oltre alle colpe dell’ armeno e quelle de? copisti 
grecì , fors’ anche m’ interverrà di notare alcuni degl’ 
infiniti abbagli presi dal nostro buon Vescovo iu que- 
sta Cronica : ma dato che ciò m'’intervenza , sarà total- 
mente fuori del mio proposito , eccetto se non fosse per 
necessità o per qualsivoglia incidenza. Nè anche nelle 
cose che toccano all’ istituto mio dovete credere ch'io 
presuma o ch’ abbia pure in animo di far tutto quello 
che si ricercherebbe , ma solamente alcuna parte del 
molto che resta da provvedere intorno a ciascuno de’ 
tre punti detti di sopra . In verìîtà ch'io non sono per 
iscrivere se non quel tanto che mi venne osservato e 
fattone ricordo in una lettura sola ch'io diedi alla Cro- 
nica d’ Eusebio poco dopo stampata . 

E fin qui mi basti aver detto innanzi d’ entrare 
nell’ argomento : se non ch’ io vi debbo anche avverti- 
re di questa particolarità , ch? ogni volta ch’ io dica il 
testo ; e mon esprima quale io voglia significare, vi si 
converrà d’intendere il testo greco . 
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ANNOTAZIONI AL PRIMO LIBRO DELLA 
CRONICA D’ EUSEBIO 


“ 
A 4 È : È 
i li acendomi per tanto dal primo libro , moterò di. 


nanzi a ciascuna osservazioncella il numero del capito» 
lo, poi dell’ articolo, poi della faccia , ed ultimamente 
del verso. Ma dopo il numero della faccia , se l’ Avver- 
tenza cadrà sopra la parte latina , segnerò la let- 
tera L ; cadendo sulla greca, un G : occorrendo che 
tutta la pagina sia latina, sì tralascerà la lettera . Dati 
questi segni e recitato il luogo del quale intenderò di 
parlare, verrò dicendo quello che mi parrà conveniente . 

Proem. 1. 2. G. 3. ‘Q5 cios Te dv) Vale: come 
capace ch’ io n'era. Quasi tutto l'opposto di quello ch’ 
Kusebio o vero il Sincello voleva dive, e diceva fuor 
d’ ogni dubbio ; cioè, 65 olov Te fiv in quel modo 
che si poteva . 

IH. 3. g. G. 7. Zéov 6@pevov ) Primieramente non 
s'è mai detto &@pevos ma sì bene &@pov . Oltracciò co- 
me può dir Beroso che quest’ animale fosse pazzo 0 
irragionevole», se poi lo fa sapientissimo, anzi maestro 
del genere umano, ed autore di certi libri ? Isacco Vos- 
sio (1) leggeva: £$0y Redev òV, cioè, un animale ma- 
schio . In quanto a me leverei quell’ ov, che riesce so- 
verchio e poco elegante; e stimo che quelle due lettere 
vengano da’copisti, ch’avranno replicato fuor di ragione 
il principio della parola susseguente dvouari. L' arme- 


no dice : IMMANEM quandam beluam ,. a un di. presso 


(1) Dé septuagintà Interpr. Hag. Gomit. 1661. p. 409. 


si 


ti 
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convenendo colla falsa lezione che si trova oggi nel 
testo . 

Ivi in. ‘ATÙ Al ToÙ wpérov Eueivov oVAeL 2AX0 
Tepiooò) espe 9hvai ) L' armeno : ita ut cx eo campore 
nemo pracierea aliquid inwenertt . Vedete com’ ha in- 
teso bene quel mepioooy, che l° ha scambiato in prae- 
terea; laddove in questo luogo 0UdAEl RNA0 Tepiocoy 
vale : nient’ altro di buono o di singolare . 

Ivi 5. 1. G. g. ToToy TÙv @edv aerei TÙV 
ENUTOÌ KEGRAÎI ; Raù TÒ puev ofpa Tous RAA0vS @e00s 
quproni TÎ yî, ua NiamAdoai ToÙs argpotovs ) Ma 
il participio buev , e tutto il contesto , e l’armeno , 
sancuineMQUE inde manantem , e quello che si legge 
pochi versi dopo (1), cioè, ue XEDCAI évì TOV Se&v TH 
uEQXAÙV FDEROVTI ERUTOÙ , TÉ CTOGGUENTI AIMATI 
QUparai TÙùv y8v Kai JiaTARTaI RU 9pwTovs , Te 
queste cose fanno più che certissimo che qui si dee 
scrivere giua, non c@ue. Il Goar secondo il solito suo: 
corpusque in terram dilapsum . 

III ». 15. G. 11. Kal Toù uufepy Tov Tpocuuvi- 
carta Tv yùv) Leggasi : el Tob KUfBEpyuTOY © ua) ‘po- 
CUUVITAVTA TH YRV - 

V. 3. 21. L. 1. Copias auriliares misit ) In ve- 
rità che questi soldati ausiliari vengono fuor del biso- 
gno . Ma il buono interprete non ha capito la forza di 
quel reuterta, che nel testo serve a un? ellissi : il 

qual testo non vuol dir altro se non che Sardanapalo 
mandò chiedendo la figlia d’ Astiage in isposa pel suo 


figliuolo Nabucodonosor . 


=“ 


(1) art. 6. p. 12. G. ver. LA 
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VI. 1. 22. G. 1. XaAdaiovpev Ti codins Tepi 
TosaiTa) Scrivete mepi . De Chaldacorum sapientia 
hactenus , rende benissimo il nostro interprete , e nel 
greco non manca niente. Cosa manifesta , ma non ve- 
duta dal Goar, che traduce: Et Chaldaeorum quidem sa- 
pientia ad huiusmodi culmen adscendit ; e crede , e 
segna nel margine che deese nonnilil dopo TosedTa . 

IX. 2. 25. L. 21. Re omni cognita, rex Saracus 
regiam Ewvoritam infflammabat . Tum wero Nabuco- 
drossorus suminae rerum potitus ) Da Saraco saltiamo 
a Nabucodonosor senza una parola del regno di Nabo- 
polassare, o com’è chiamato qui di sopra (1), Busa- 
lassoro, che fu padre di Nabucodonosor, e che regnò 
prima di questo e dopo Saraco , lo spazio d’ anni ven- 
îuno , secondo Beroso (2), o come si legge appresso 
Gioseffo (3) in un luogo tratto dal medesimo Beroso , 
anni ventinove. Ma qui gli Editori non si possono svi- 
luppare da un luogo oscurissimo della versione arme- 
na, il quale io dubito che sia guasto da una mancan- 
za, e dovesse far memoria di questo reguo di Nabo- 
polassare, come si vede fatta nel greco. È non si può 
credere ch’ Abideno si dimentichi di questo re , aven- 
dolo nominato poche righe dietro per conquistatore dell’ 
Assiria . O forse in questo luogo è da scrivere Busalus- 


sorus , cioè Nabopolassare, in vece di Maducodros- 
SOUS + 


(2), vi 18. 

(2) ap. Joseph. Antiquit. l. 10. e. 11. art. 1. op. Ios ed. 
Haverc. t. 1. p. 537. Euseb. Praep. evang. l. g: c. 4o. ed. 
Colon. ( Lips. ) 1688. p. 455. B. et Chron. Gan. I. 1 c. 11. 
art. 2. p. 31. L. v. 1. Syncell. ed. Paris. 1652: p. 220. 

(3) Contra Apion. l. 1. art. 19. op. Tos. t. 2. p. 450. 


HO. 


i : »* ace ii —n ta. Dioe 
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cl d ; i 
X. 1. 26, L. 11. Claustrorum nomen &xET0YVW- traduttore latino della Preparazione evangelica : Sen di 
poves vocant, quasi ca voluntate quadam ingenitaque gIsyÉauevos eîmev . Facilmente possiamo correggere : 
È Ù , È bi 
: inclinatione sint praedita ) Questa voce greca non cor- sii BUE 0IevEduevos Mz ad'andlie- non Sai 
re. Bisognerebbe dire exeyV@poy , come non si dice 1 emendazione dello stesso Viger ( benchè questi la po- 
RICO AT ORA (glie sonenphbe quasi aeo sponga alla scrittura dello Scaligero ) dTE dA pIeyt d- 
x > , . . , 3 , 
d EXSYIWUOY ) e parimente EXEKRA A9S e non EXETO= peros glareli. Quel Ai non è superfluo , come intende- É 
d x » x » 7 
i NANO sap SRRETEURNS, e. DOM BRETOTEV + ERETOA0S ranno ottimamente le persone pratiche della lingua 


e non EXETOTONOS , EXECTOVOS e mon EKETOOTOVOS » greca 


Ivi 28. L. 4. Hinc filius eius Amilmarodachus 


regnavit, quem brevi Niglisares gener occidit . Succes- 


e così discorrendo . A ogni modo anche nel testo greco 
di questo passo leggesi EKETOYVOUOVRS » e fin qui niuno 


ha pensato che si dovesse emendare ; con tutto che que- 


sit autem, qui unus supererat Labossoracus filius: qui 
sto nome , quando ariche reggesse in grammatica , non 


violento item fato quum ab eodem sublatus fuisset ) 
quadverebbe per nessun conto a queste porte o caterat- 


î i ; i È È 
. Lasciamo da parte il wAsoTis che l’armeno intese per 
te, che non s’ aprivano mica nè si chiudevano da se; 


. ; genero ; quando Niglisare o Neriglisare sì nel greco e sì 
ma per opera altrui, come dice espressamente il greco: 


aa, di ; È ; nell’ armeno , poche pagine appresso (E detto for- 
TRS QiolyovTes apAecKnoy TO Tedioy aprendo le quali 


malmente cognato d' Amilmarodaco o Evilmarudoco 0 
( gli Assiri ) adacquavano la campagna . Io per me 


4 . Ò . Ò È VAA 
: : , : altrimenti che lo vogliate chiamare. Ma il testo greco PI4A 
non dubito che non vada scritto 0XET0YVQUOVRS ; cioè 


tura, i; di questo luogo , e L'uno e 1° altro testo dell’altro luo- 
I regole de’ condotti, come si dice oUpavoylopov, apyu- 


: : ; pd È i go che ho citato , portano che Niglisare, ucciso Amil- 
poyrouwr , imToyropov e altri tali vocaboli. Ma biso- 


; RAT] ; : marodaco , regnò esso , e dopo lui Labossoraco figlio 
gna bene che l'errore de’ codici sia molto antico , e sl 


i suo, non d’ Amilmarodaco ; e che questo Labossoraco 
trovasse anche negli esemplari greci della Cronica d’Eu- 


i ; fu ammazzato da altri , e non dallo stesso Niglisare , 
sebio, come apparisce dalla dichiarazione che 1’ inter- 


: i î - che fu suo padre , € che l’ aveva preceduto nel regno 
prete aggiunge a questa parola . E forse il medesimo 


i i ed era già morto . E oltre che la ragione ripugna al 
Eusebio , traserivendo il presente luogo di Abideno , 


Ì ; : : detto dell’ interprete , è lontano da ogni verisimiglianza 
come fece due volte ( cioè qui e nella Preparazione 


i ) PISS ch’ Eusebio nella Cronica riferisse questo luogo di Abi- 
evangelica ) , trovò questo vocabolo così scritto nel co- 


î ; ; deno così diversamente da quello che poi lo recitò esso 
dice che adoperava, e non gli pose attenzione . 


i > n PE, vs medesimo nella Preparazione evangelica , dalla quale è 
Ivi 3, 27. G. 14. “oTE dA 9IeYEauevos de iter ) P 


e SR ; ; cavato il testo greco di questo passo . Aggiungete che 
Luogo scorretto. Non mi piace mente la lezione dello 


Scalicero , alla quale si sottoscrive il VWiger editore e 0 Na DE I 
È È 1 ni È; (1) c. 11. art, 5. p. 93. L. v. 10. G. va 10. 
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quel che si legge, come ho detto, poche pagine, dopo 
così nel testo come nella versione del presente libro , 
contraddice all’ armeno di questo luogo, consentendo. col 
greco per tutti i capi. 

XI. 2. 30. G. 11. EvoThCaS TE vid Nafovgo- 
dovordpw OVTI ETI EV Amx pepu Tivk TRE Aurapews ) 
L' armeno : partem copiarum contractam filio suo INa- 
bucodrossoro , matura tune ‘aetate iuveni , tradidit . 
Quel contractam viene dal non aver capito la voce gre- 
ca cvoTHsaS ; che qui non significa il ragurare ma l’af- 
fidare ."OvTI ÈTI &v hAixia vale : ancor giovane o 
ancora nel fior dell’ età, non matura tune aetate iu- 
VENI . 

XIH. 1. 37. G. 1. PpOTOvS pev siva Toùs “Ac- 
ovpiovs facies KATETANKMQUEV, THU per dponv derò 
BH 0V TeTOMpevovs . TÒ de, TO TÙS faciAeias aùToù 
ETEI, pù TapadeAl0rIx1 ckO0S, TOÙ Lev dvouatos pur 
povevottev, TÙv A apxiv TS Vpovoypa@ias derò Nivou 


VEZ Tetolhxeuev) Luogo sconciatissimo . Primieramente quel 


uaTETRNQEV che non s'è mai sentito, ci sta per a- 
TATETRXQEV , come vede ogni cristiano , eccetto il 
Goar. Secondariamente Teolmpevovs ci sta per Tegole 
pevor, com? è chiaro dal senso, dalla versione armena , 
e da quello che si legge in questo medesimo passo di 
quì a due righe: THN de APXHN TÎs Xporoypa@ias 
APO Nilov PEFOIHKAMEN . Ultimamente in vece di 
quel Tò Ae, TÉ Ts faciAelas aUToî èTEI che niuno 
intende, si dee leggere : TO AE TR TÎS Laot1Aeias aUTOD 
eT4. Quel Td AE corrisponde al membro antecedente del 
periodo , cioè, TV MEN dpx4l &'TÒ BHA0V TETOMPEVO! ; 
dopo le quali parole non s’ ha da far punto, ma s’ ha da 
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continuare lo stesso periodo . E molto meno s'ha da far 


punto dopo cagds , come si vede fatto nella versione 
del Goar, né mezzo punto, come ne? testi del Sincel- 
lo. In somma tutto questo passo va scritto nel modo 
che segue . mpOTOUS pev civas ToÙs “Aocupiovs faoiXeis 
MATATETENQUEV, TÙI LEV apyòr drò BHA0V Terompe- 
vor: TE A TÀ TÙS paciAelas aUToOÙ ETH pu Tapadle- 
Air9xi ca@ds , Toù per dvdpatos punpovevopev , TÙ 
AI Apx dv TÎS Kpovoypapias dò N/VOV ‘TETOIMMALEY 
Chi volesse parlar più chiaro non credo che gli venisse 
fatto, E propriamente è maraviglioso quel buon Padre 
Goar, che traducendo questo luogo , s’accomoda a quell’ 
altra lezione (che non significa niente ), € sî sforza di 
cavare il senso dagli errori degli serivani . Avvertite che 
il Sincello di Parigi nel testo dice : Td dé , come ve- 
ramente dobbiamo leggere. Ma nel margine ha 70 in 
vece di Tè . 

XIV. 3. 4o. L. 1. Sardanapallus trigestmus quin- 
ius a Nino fundatore imperii fuit) Trentesimo e non 
Irentesimo quinto porta il greco, non solamente di que- 
sto luogo (il che si trova già notato dagli Editori ) , 
ma d’un altro eziandio , ch'è preso altresì da Diodoro , 
e sta nella seconda pagina addietro (1). 

Ivi 7. Dux medicae militiac, unusque ex lis qui 
in urbem Ninum quotannis ibant ad praefecturam co- 
piarum ) Non certi tali Medi si recano ogni anno a 
comandar gli uomini d'arme nella città di Ninive, ma 
la Media spediva a Ninive tutti gli anni la sua raia 


di soldatesche . Il greco dice così, ma l’ interprete non 


non l’ ha capito . 


UE. 


sb 


ll opel ce 


(1) art. 1. p. 58. G. v. 11. 


dr ® 5 
2, 


vee. 


i 
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XV. 4. 43. L. 5. Medea colchis , femina saga ) 
In proposito dell’ argomento delle Peliadi , tragedia per- 
duta d’ Euripide , il quale argomento lo riportano gli 
Editori in una nota a questo luogo dalle Crie che s’at- 
tribuiscono a Mosè corenese , voglio ricordare non tan- 
to aglî eruditi quanto ai letterati quella congettura del 
Maffei (1) (venuta in mente anche al Reinesio già mol- 
to innanzi ), che le favole d’Igino per la più parte non 
sieno altro se non gli argomenti delle tragedie antiche, 
delle quali non resta sì può dir niente, rispetto al gran- 
dissimo numero delle smarrite, La quale opinione , se- 
condo me, vorrebb’esser considerata più maturamente, 
e accadendo che fosse riconosciuta per vera, dovrebb' 
esser più divulgata in benefizio degli studiosi delle buo- 
ne lettere . 
SF; Ivi 7. Mithraei, inquit , imperium eèxcipiebat suc- 
cessor Teutamus: qui ad mores legesque Assyriorum 
vitam suam exigebat, nihilgue novi per eum fiebat . 
Aszamemnon atque Menelaus ) Cattiva interpretazione 
del greco, il quale anche pecca nella puntatura . Scrive- 
te: MITpRIOV AE TÙV APXKUV Na AeKeTa TRUTAVOS KB, 
ua) RUTÒS KRT &9I TA Accupiov nai vojovs. Ka) XAX0 
per odlev eyeveTo oÙde ETÌ ToUTov KaIVÒOV Epyov'’AYa- 
peprov Ni nai MeveA&0s col resto. Il primo periodo è 
spiegato dal Goar competentemente bene : Metraei re- 
gno successit Tautanus ordine 29. iuxta consuetudinem 
et leges ab Assyriis usitatas rex acceptus. Il secondo 
male, e vuol dive : Nè anche sotto costui successe al- 
tro di nuovo , se non ch’ Agamennone e Menelao con 


quello che segue 


e =" "=" E=o 
(1) Dedicator. della Merope a Rinaldo 1 duca di Modena . 
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XVI. 8.53. L. 17. Adamus anno aetatis CCXXX 
genuit Sethum : vixitque adhuc annis DCG ) Gli Edi- 
tori avvertono che l’armeno adopera qui e susseguen- 
temente una certa locuzione che, in vece di adhuc, 
par che voglia dire cum eo 0 sub eo ; e stimano d’aver- 
lo a correggere : la quale annotazione ripetono tre pa- 
gine dopo (1). A me pare che quel cum eo vaglia il 
medesimo di adhuc, e venga a significare che; ver- 
bigrazia, Adamo, fatto ch’ebbe dugentotrent’ anni , 
visse con Set, cioè vivendo Set , 0 vogliamo dire, ge- 
nerato che l’ ebbe , altri settecent’anni . 

Ivi 9.56. L.g. Mathusala annos natus CLXXXVII 
genuit Lamechum : wixitque adhuc annis DOCLXXXII 
ultra ipsum diluvium ) Gli Editori in una postilla s’ac- 
comodano a questa lezione . Ma il greco dice fino al 
diluvio : e che la scrittura d’ Eusebio dovesse portar 
così, e che questa discordanza della versione armena 
provenga da errore o de?’ codici che l'interprete adope- 
rava, o d’esso medesimo , si potrà conoscere da que- 
sto conterello . Lamee , secondo lo stesso armeno , vis- 
se in tutto anni 777, € morì cinqu’anni avauti il di- 
luvio . Sicchè dalla nascita di Lamec al diluvio cor- 
rono 782 anni. Matusalem dopo generato Lamee , dice 
l’armeno che visse nè più nè manco 782 anni. Dun- 
que la morte di Matusalem viene a cadere in puuto 
nell’anno del diluvio, e non dopo il diluvio. 

Ivi 10. 57. L. 8. Namque e copia temporis Iaredì 
aliorumque duorum ) Queste ultime due parole man- 
cano nel greco , e male. 


___——_————————————_————————————__—_—_—————————————————_—_——_———_ _ kt 


(1) p. 56. not. 6. 


18 LEOPARDI : ANNOTAZIONI 

Ivi 14. Quippe in contrahenda summa aetatis , 
quam quisque ex ts hominibus virit , tempus vide- 
mus alia se ratione ante nuptias quam post nuptras 
habere . Namque post nuptias in Hebraeorum lectione 
idem numerus est qui în septuaginta interpretibus ; 
ita ut tantummodo ante nuptias subtrahantur anni in 
Hebracorum exemplaribus) Non poteva intender peg- 
gio îl greco, il quale parimente non poteva esser più 
chiaro. Ed è falsissimo che il numero degli anni di 
ciascun patriarca dopo le nozze sia lo stesso nell’ ebreo 
che ne’ Settanta, Anzi Eusebio vuol dire e dice a let- 
tere maiuscole che l'ebreo quanto più presto fa che i pa- 
triarchi abbiano figli , tanto di più fa che vivano dopo 
aver generato ; e che i Settanta per lo contrario quan- 
to più tardi mettono la generazione , tanto minor nu- 
mero d’anni contano susseguentemente ; in maniera che 
la totalità della vita di ciascun patriarca, a sommar 
gli anni avanti la generazione cogli anni dopo, viene a 
esser la medesima nell’ebreo che ne’ Settanta , E così 
proprio si trova ragguagliando la scrittura dell’ uno 
con quella degli altri, tutt'e due portate da Eusebio. 
Ivi G. 6. “OTI Ual T& pò TOUTWWI BENTIOV 6 
Tap uîv avayivots exer) Leggete: GEATIOV I Tap’ hpîv . 
Ivi 11. 59. L. 1. Zaredus annos natus LXII ‘ge- 

riuit Enochum : vixitgue adhuc annis DCCLXXXV 
ultra ipsum diluvium ) ll greco : fino al diluvio . 
Computate ì 65 anti d’ Enoc prima di generar Matu- 
salem, i 67 di questo prima della generazione di La- 
mec, i 53 di Lamec prima della nascita di Noè , i 600 
di Noè prima del diluvio, e farete anni 785. Sicehè 
la morte di Iared vissuto , dalla nascita d’ Enoc in poi, 
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è 785 anni, cade effettivamente nell’anno del diluvio . 


E l’armeno stava pur duro su quest’o/tre, poichè , sen- 
za quello ch’ho notato di sopra , gli Editori avvertono 
e correggono di qui a pochi versi un altro sbaglio con- 
forme a questo presente . 

Ivi 12. 60. L. 15. Tdeoque nobis placuit antiquae 
illius historiae perspicuum testimonium oculis contem- 
plari ) Non ha capito il greco, dote juiv Al aùTÈs 
TÙS does TÀI TOÙ mRARIOO Adyov coIÈIEI papTupiav 
talmente che i nostri occhi propri fanno fede alla 
tradizione antica . 

Ivi G. 7. Tò Aè TÒV uaranAvopòr &p9ival ETÌ TÀ 
UmAorata Tv dpewv, uaì fuîv Toîs petà TaÈTA 
ypagovoiv RAndelau: EmIOTHIATO aÙTOlIR TUOI iN SI- 
&Y) Questo luogo così seritto non ha senso. Ma che 
l’avesse o non l'avesse non premeva al Goar , il qua- 
le, secondo il solito , lasciò stare . Leggete : Toî Ag 
TÒV NaTRRAUTRÒV dova ET) TR IluAorata TI 
oper, nel iulv TOS TAITA Ypd@ovoi TÙ) dAndelav 
STISTOCATO RUTONIR TIHSV igor. La qual corre- 
zione , oltre all’ esser manifesta per se niedesima, è com- 
provata dall’ armeno. 

Ivi 15.65. G. 15. Tf Tap psv dveyiorer) Dicasi : 
7) Tap uv. 

Ivi 16. 66. L. 3. Quandoquidem igitur cum ger- 
mano et antiquo Hebraeorum scripto , quod apud Sa- 
maritanos ad hanc usque diem incolume superest, 
congruit annorum numerts, qui in septuaginta wiro- 
rum interpretatione est, a diluvio usque ad 4braha- 
mum , coniunctis videlicet annorum centuriis cum re- 


liqua post liberorum genituram aetate ; quonam pa- 


db 2 
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/7. to dicere kcet ) Non è maraviglia che il buono inter: & 
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apud Eusebium videtur significare armeniaca vox 
NVIRAGAN. Ma nuntius e &TdeT0N08 mi par che 
sieno appresso a poco la stessa cosa. Io noto che il gre- 
co dice qui : Tapà TA @EIQI &T00T0AO, € quattro 
pagine dopo (1) : TOV Ye pev IEPON &mdsTOAOV, dove 


prete, che spesso va brancolone a giorno chiaro , sia- 


x 


i 


sì avuto a perdere nello scuro . Primieramente quelle 


centinaia d’anni così nominate non si sa quel che si 


vogliano essere. Poi non è vero che il samaritano 


convenga coi Settanta negli anni della vita de’ patriar- 
8 5 P 


chi dopo la generazione, ma solo negli anni avanti ; 


e così dice Eusebio medesimo tanto well’ armeno quan- il latino parimente (2): nuntius Apostolus j e che ivi Ù 
to nel greco un passo più sopra (1), 1) testo, sebben a pochissimo, dove il greco (3) dice senz'altro aggiun- di 
è un po’ confuso, non pecca nella scrittura, e dice to: KR7T& TOV &ToGTOAOY , anche l’armeno (4): teste i 
i così: Ora quando il testo ebraico antichissimo ( che Apostolo senza più . I 
si conserva anche oggidì fra’ Samaritani ) , concor- Ivi 23. g1. 23. At Clemens a Tosua successore È 
si W dando colla versione de’ Settanta , fa che i patriar- Mosis ad templi aedificium annos congerit DLXXIV LE | 
chi, dal diluvio fino ad Abramo, generassero dopo quod e primo licet eius libro cognoscere) Qui gli Edi- ; 
i le surriferite centinaia d'anni col soprappiù (vale a tori portano aleune parole tolte dal primo degli Strom- i i 
À dire, dopo cento e tanti anni di vita); come mai si mi di Clemente alessandrino, alle quali stimano ch’ Eu- | 
potrà volere con quello che segue . sebio vogliasi riferire . Nel detto luogo si contano 523 ì 
Ivi G. g. TOTO d' oùv nat 6 COQPOV Aoyispòs anni e sette mesi da Giosuè fino alla morte di David. Ì 

eTIfanAEI voeîv) Leggasi ToÙTO dA oùv. Aggiunghiamo , dicono gli Editori, i quarant’ anni del | 

Ivi 19. 68. G. 11. Elcefiov. TG VA &rd To È regno di David, e faremo anni 564. Ma, dico io, la- 
naì è ETovsARpadi »... d@09 ToÙ ma ETovs Mostos sciando stare ch’ Eusebio scrive 574, cioè dieci anni 4 


ua) dT° AiyITTOV TopeiaS Tod ’Icpatà dTApI9pe? ) Le da vantaggio (come gli stessi Editori avvertono ), in 


stampe del Sincello hanno : T6 vA' &Ter. Scrivete : 


che maniera vogliamo aggiungere questi] quarant’ anni 
del regno di David, se Clemente ne computa 523 firzo 
alla morte d’ esso David ? Piuttosto crederò ch’ Euse- 


Eloéfios T® vA' Ty. Ed avverto che nella Cronica 


bio avesse riguardo a quello che soggiunge il suddetto 
Clemente , cioè che, secondo altri, da Mosè al tempo 
di Salomone corsero anni 576. Lo svario di due anti î\ 
soli non è cosa notabile e che non possa venire da 


; ‘ del Sincello anche altrove in casi tali si legge EUcEf108 
i congiunto a quello che vien dopo, e non Ejrefiov 


spiccato . 
Ivi 21. 70. L. 5. Nuntius apostolus Paulus ) Gli 


, Editori sopra la voce runtius avvertono : Ita nobis 


(1) art. 27. p. 74. G. v. 6. 
(2) L. v. 17. 

(5) p. 75. G. v. a. 
(4) L. v. 3. 


B) - 
Î [ (2) art. 15. p. 65. L. v. 17. G. v. 16. 
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sbaglio de’ manoseritti . Nè anche s’ ha da guardare che 
questa sentenza nòn è portata da Clemente geme: sua 
propria, con tutto ch’ Eusebio gliel’ ascriva a divas 
ra: perciocchè di queste tali sconsideratezze nel riferire 
i sentimenti o le parole degli altri scrittori, ne son 
pieni, si può dir, tutti i libri antichi . 4 i 

Ivi 28. 75. G. 6. Ka9 éUaoToy dé TOY TOY 
doi9uòv, ei Te è QuAÎS Aevì ) Correggeremo qui un 
difetto della stampa , voglio dir l’omissione delle pa- 
role ai te ex quAs ‘Ioia dopo @piSuòr, le quali si 
trovano nell’edizioni del Sincello, e si richieggono , 
sì per corcispondere alle susseguenti , al TE EH QUANS 
Aevì, come per quello che vien dopo. 

XVII 1. 79. L. 8. Res ab ipsis gestac, itemque 
aliarum gentium facinora, quaecumque memoria di- 
gna sunt ) Non intese il greco nè come lo veggiamo 
scritto, nè come andrebbe emendato . mepl TV Tap 
aÙUTOÎS yenoperov incl p05 AAAMAOVS TPAXIEITHY 
pviuns &Zior delle cose memorabili accadute fra essi, 
e de’ loro fatti scambievoli . Così dice il greco . Ma la 
seconda parte suona lo stesso che la prima. E la vera 
lezione si può raccogliere anche da quello che segue, 
dove si tratta di cose che passarono fra quella gente 
e gli stranieri . Voglio inferir che s'ha da leggere : uaì 
mpòs &AA0ys Tpay:devTov: ad ea. spectantes ( come 
porta la traduzione dell’ Hudson ) quae memoria digna 
ab illis gesta erant et cum AriIS intercesserant . E ne 
codici greci del nostro interprete questo luogo doveva 
essere scritto bene . 

Ivi 2. 80. L. 6. Jam quae hactenus dixi a me 


non esse conficta ; testem tyriorum quidem scriptoruni 
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gravissimum excitabo hominem, ... Dium inquam ) 
Baie. Questo Dio storico non fu tirio ma greco , e il 
testo di Gioseffo suona : Che poi quello che ho detto 
degli annali de’ Tiriî non sia qualche mio trovato , 
recherò la testimonianza d'uno scrittore per nome 
Dio. Vero è che non ci possiamo risolvere se quello 
scriptorum qui nel latino che ho riportato, venga da 
, scriptores , o da scripta: ma in tutti i modì la ver- 
sione è difettosa ; 

Ivi 3. 81. L. 15. Zum antiquis delubris sublatis.. 
templa Herculis Astartacque fundavit ) Omette il xai- 
Vous vaovs duodopnoe del greco . 

XVII. 3. 86. L. 14. Ceterum Persarum regibus 
obtemperabant , quamdiu Persidis regnum mansit ) Il 
greco : Toîs de “Aocupiov PaciAeici TÒ TPATI |} È 
ToÎs Iepo@i UTEKOVOVTES. 

Ivi 8. 89. L. 7. Post Simoneni, testibus Africa- 
no et Iosepho, Iudacorum ductavit exercitum Tona- 
thas, qui et Hyrcanus ; annis XXVI ) Gli Editori nelle 
giunte e correzioni mettono a questo passo la nota. che 
segue. Zocum hunc Africani legesis prolixioreni apud 
Hieronymum ad Dan, IX. 24. Ma ivi questo Gionata, 
o Giovanni conforme lo chiama San Girolamo, non si 
trova già mentovato nelle parole d’ Africano; ma un 
buon pezzo dopo le medesime. Laoride è manifesto 
ch’Eusebio allegando nel presente luogo la testimonian- 
za d’ Africano, vuole accennare un altro passo; e non. 
quello ch’è riportato in latino da San Girolamo e che si 
legge tutto în greco nella Dimostrazione evangelica d’Eu- 


sebio (1) , dalla quale , e non dal fonte, lo piglia San Gi- 


rolamo ; ancorchè non la citi. 


(i) 1. 8. ed. Golon. ( Lips. ) 1688. p. 589. B-5g1. À. 


| 
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É \ 165 Ivi go. L. 2. Annis IV et mensibus V ) Il greco 
| i quì per isbaglio di stampa : mesi sessanta ; ma come 
"° si dee leggere, e come sta notato nelle correzioni fatte 
4 dagli Editori : mesi sette. 
s a XIX 1.92. Li 16 In templis ) Il greco dice: 
Ei | év Taîs iepaîs BiBX0I8 ne’ libri sacri . Ma gli esem- 


plari adoperati dall’ interprete dovevano leggere : év roîs 
> 0) 
a 


IVI fine di questo passo di Diodoro » la ttaslazione si di- 
‘ n ù ” versifica dal testo in parecchie coserelle che ci 
IU \ avvertirà facilmente senza ch’ io le dimostri . 

$ \ XX: 1.93. L 11Prmassiomo Adegyptiis Vul- 
canus est ) Come poteva essere il primo nomo giusta 
it 11 il parere degli Egiziani, se gli 
bo } 

È; 


ascheduno 


Egiziani lo stimavano 
il primo dio che regnasse in Egitto ? e dopo gli Dei 
f li vengono gli eroi, e dopo questi i Mani, e finalmente 
i a) gli uomini ? Così nè più nè meno apparisce da tutto 

4 quello che segue , e così dice il titolo di questo Capo : 
De Diis et de Heroibus » de Manibus et de mortali- 

Mico bus regibus qui degypto pracfuerunt. E se Manetone 
vi — avesse voluto intendere che Vulcano fosse stato re mor- 
i tale e non dio, come avrebbe potuto soggiungere di 
qui a pochi versi (1) : post DEOS regnaverunt Heroes? 
ieri Oltracciò , due sole pagine più sopra di questa , Dio- 
i doro scrive e l’armeno traduce : Fabulantur apud eos 

[A ( Aesyptios ) quidam rvritIo DEos et Heroas domina- 
tos esse in Aegypto annis paulo minus sexdecim mil- 
libus : quorum extremum regnavisse Orum Isidis fi- 


lium. Aiunt pernDE potitos esse regionis HnOMINES 5 


6} TT‘ —e—e- mg li 
(8 (1) v. 18. 


iepoîs, omessa la voce bibxois. E di qui sino alla. 
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ducto initio a Myride. In ultimo lo stesso Manetone 
appresso il Sincello (1) dice formalmente che Vulcano 
fu il primo dio che regnasse in Pgitto : 6y (QEQN) 
EPQTOX QEOX “HpaioTOs LTY EWANIORIAI® È Baci 
Aeuce . Ciò non ostante si trova esser 


caduto in questo 


medesimo errore del nostro iaterprete un altro serit- 


tore armeno , voglio dir Mosè corenese il quale (2) 
afferma che, secondo gli Egizi, Vulcano fu il primo 
uomo . Anche di qui possiamo congetturare che il no- 
stro interprete debba aver preceduto in quanto all’ età 
il suddetto Corenese , del che gli Editori (3) adducono 
parecchi altri segni . 

Ivi 4. 95. G. 1. ’A9’ oi TOUS EÈ ÉUdoTOv YEVovE 
paclAevcavTaS duaypatanenor i Aiedoxs TovTWwW ÈQEI 
TÒV Tpotov) Se non era il Goar , niuno avrebbe pen- 
sato che questo luogo così scritto si fosse potuto portare 
in latino o in verun’altra lingua del mondo. Scrivete : 
RO où TOÙs È Éudotov vEVvS Laci\elcarTas ava 
Yparboper, dv i AMaAoxà ToÙTOY EXEI TOV Tporoy. 
La verità di questa lezione , oltre che non potrebb’ esser 
più manifesta di quel ch’ella sia per se medesima, 
apparisce anche dall’ armeno : e ToÙtoy per TOUT si 
legge eziandio nelle stampe del Sincello. 

Ivi 96. L. 4. Post eum Cechous idemque Apis et 
Mnevis atque Mendesius hircus Dii 


esse putabantur ) 
Malissimo . Il testo : 


Dopo lui per secondo re vien 
Coo , sotto il quale Api e Mnevi col di più. Ma l’in- 
terprete non ha capito le parole, STE ue) 6 "ATIS. 


e i RTRT PI 


(1) p. 18. 
(2) Hist. Armen. I. 1. c. 6. 
(3) Praef. c. 2, pressi: 


VÀ 
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Vai Ivi 11. Quem aiunt quinque cubitos altum ; tres 


vero palmos latum ) Il greco dice: alto cinque cubiti 
e largo tre: dove l’ omissione della voce palm? viene 
a importare che Sesocri fosse largo tre cubiti . 

Ivi G. 7. Kexpappevoy ) Così anche gli stampati 
del Sincello. Ma sì dice pekpausvos, non KeKp®uperos 

Ivi 97. L. 3. Ex alia regia familia) il grego : 
ovyyevelas éTEpas faciAsias . Volendo seguire |’ ar- 
meno ( com’io stimo che sia ben fatto ), si vuole seri- 
vere QaciAeiov, perchè l’aggettivo Yao/Aetos non ha 
l'uscita femminina, e fariAc/X non può esser altro che 


sostantivo, e significa regno . Nè penso che sia proba- 


. bile in questo luogo la voce faciAeid, che vale re- 


gina . 

Ivi G. 4. “os TÙv peyiotw mupapiAa eveipas ) Di- 
casì # 6 TU peyioTW . 

Ivi g8. L. 1. Annis EXXV ) Il greco dice giorni . 

Ivi 5. G. 15. ‘0 Urò TOI iANiwv esrovgov aunpe9m) 
Leggasi 05 . 

Ivi gg. G. 7. OÎ Ag TOUTE dialogo: eTÌ pe, 
oî mates efacirevoar ope ) Scrivete: OÎ Aî TovTOv 
diadogo! ETI po’. Oi TWTES EPaciXevoay spe. Per 
questo omette, il vocabolo é74 innanzi al numero spe, 
perchè l’avea posto allora allora davanti al numero pf”. 
La sostanza di questo luogo si è che i tre successori di 
Labari o Lampare ; quarto re della duodecima dinastia ; 
regnarono , fra tutti e tre ; lo spazio d’ anni quaranta- 
due ; e che da tutti sette i regni della medesima dina- 
stia computati insieme , se ne raccoglie la somma d’an- 
ni 245. Ma la pochissima avvedutezza del Goar ha dato 


materia di prendere abbaglio anche ai nostri Editori 
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Supplisce il Goar nel margine la parola &TU dopo efa- 
ciAevoay, e traduce : Eius posteri 42. annis 245. re- 
gnaverunt , cacciando per forza quarantadue re nella 
presente dinastia ch’ Eusebio dice , esser composta di set- 
te soli . Gli Editori vedendo che questo.non sì può fare, 
ma non vedendo che quell’ erì davanti al' numero pe 
si è uno sproposito assolutissimo deglì serivani, pen- 
sano che le addotte ‘parole del testo assegnino ai tre 
successori di Labari o Lampare circa a quarantadue anni 
di regno per ciascheduno . E laddove il nostro buono 
interprete aveva letto e renduto queste parole ottima- 
mente, e proprio come dico io che vanno lette e spie- 
gate, gli Editori stimano d’avere ad aggiungere alla sua 
traduzione un quisque , € la guastano. Ben è vero che 
la somma degli anni 245 è fallata , o che si vuol cor- 
reggere il numero degli anni in qualcuno de’ regni del- 
la presente dinastia . 

Ivi 100. L. 11. Amoses annis XXV ) A queste 
parole gli Editori sottopongono la nota che segue. Hurc 
Amosim dicit Assethi filium Syricellus p. 63. B, eum- 
que secundum in hac dynastia collocati , primo autem 
loco Assethum , cujus Assethi nullam mentionem vere 
ait apud Eusebium occurrere . Io giudico per lo con- 
trario che l’autore in fatti 1’ abbia mentovato , e mes- 
solo per ultimo della dinastia precedente ; cioè quella 
de’ re pastori . Della qual dinastia Manetone appresso 
Gioseffo (in un luogo ch’ è riferito in questa medesi- 
sima Cronica poco più sotto (1 ) conta e nomina sei re, 
cioè Salati o, come ha l’armeno; Siliti; Beone o , 


—————————_————————————_——————xx———€+“—=4=—m__——@’@ 


(1) c. 21. art. 1. 2. p. 108. 199: 


e%» 


i 


4 


7 secondo l’ armeno , Banone ; Apacna ; Apofi , detto nell’ 
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armeno Afosi ; Iania, o vero Anan secondo l’ armeno ; 
e per ultimo Assi o Ase, che l’armeno chiama formal- 
mente Asseto . ‘Di questi sei re, nel presente luogo, 
ne conta e specifica il nostro Eusebio non più di quat- 
tro , lasciando fuori Apacna e Iania, vale a dire il ter- 
zo e il penultimo . E i quattro che nomina sofi que- 
sti : Saite, Beone, o Benone, Afofi ed Arcle. I primi 
tre, come ciascuno può vedere, sono indubitatamente 
il primo, il secondo e il quarto de? sopraddetti sei . 
Resta quell’ Arele , il quale se non vorremo dire che 
non si trovi in nessun modo nel catalogo di Manetone 
appresso Gioseffo , dove pure si trovano tutti gli altri, 
coenverrà che lo facciamo tutt’ uno coll’ Assi o Ase 
vero Asseto di Manetone , specialmente che anche il no- 
vero d’ Eusebio è tratto da esso Manetone . E vedo 
nelle note a Gioseffo (1) che nè anche l’Hudson fa 
differenza da questo Arcle ad Assi o Asseto o comun- 
que si voglia chiamare . 

Ivi Tor GRETA apua ) Scrivete come sta 
nell’ armeno , ,fpua”. 

Ivi 6. 107. G. 5. Mewpi TOVANE Mave96s ) L’ar- 
meno tralascia questo periodo , che non è mica ozioso, 
ancorchè possa parere . 

XXI. 1. 108. L. 1. Utar autem eius verbis, plane 
ceu si ipsum testem producerem ) Dovea dire : uipote 
qui ‘ipsum illum testem producam , cioè , come quel 
che reco lui medesimo in testimonio . 


Ivi G.8. Toys pev o@4fovTes) Manca nell’armeno . 


rr ———— ——==——==—=—=———-— _ 


(1) op. Ios. ed. Haverc. t. 2. pi 445. not, f. 
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Ivi a. 109. G. 10. ‘’EaAeîTO Ae TÒ CULTAV aÙTAY 
E9VOS URCOS | TOÙTO de EoTI PaciAeis molpeves. TÒ Yap 
va Kad iepav YA Bocay faciXea onuaiver , TÒ Ae 005 Tol- 
LÙU EOTÌ Ka) Topgres KaTà TÙv KowdY ALRAENTOV , nel 
OUT” CUVTISELEVOV YileTai vno®S. TIVÈES AE Aeyovow 
aUTOVs xpafas eivai. EV A° XAXA% GITIYPROW où La- 
cIXEIS onuaivedar A TS TOÙ Un Tposnyopias dAAR 
TOÙVaVTIOV RIXuaNnoTovs AnAoîcIzI Toipevas. TÒ Yap 
UK TAXI aÎYUTTIROTÌ UR TO dk Aacuvopevov, aly pa 


AdTOvs éiTéS puder ) Luogo difficilissimo e tentato 


da molti con poco buona riuscita ; per intendere e cor- 
reggere il quale ci governeremo in questo modo. Pri- 
ma di tutto avvertiremo che laddove i manoscritti e gli 
stampati di Gioselfo leggono vioos e cos, la Prepa- 
razione evangelica d’ Fusebio (1), nella quale è reci- 
tato questo medesimo luogo, porta uKovoows e ovoows ; 
e così (o vero vtovo@s e 0vo0s ) leggevano gli esem- 
plari di questa Cronica veduti dall’ interprete . Secon- 
dariamente diremo che parlando qui Manetone fino alle 
parole, Tives Ae Aeyovoiy aUTovs apafbas siva, dopo 
queste rientra Gioseffo a parlar esso in persona propria 
( benchè perseveri ad allegare i concetti di Manetone); 
la qual cosa è chiarissima da tutto il contesto della 
scrittura seguente . Nel terzo luogo, dopo le parole 
"EV d° dAAW diTIYPÀ®0 ; sottintenderemo quest’ altre : 


Quo Mave9dv; e quell’ avtiypapoy diremo che signi- 


fichi un altro esemplare delle Egiziache di Manetone . 
KE, correggeremo il nostro buono interprete , scu- 
sandolo che gli sia mancato il piede ne’luoghi difi- 


ee] e; . )»)\ele e Te" 


(1) 1. 10, c. 13. p. Boo. D. Sor. À. 
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cili ; e secondo me, non loderemo: il sentimento de. 
gli Editori che quell’ avT(ypa@ov debba esser qualche 
vocabolario egiziano. In quarto luogo scriveremo : ot 
fpaciAeîs cnuaiver9at Aid TÎS TOÙ vu. Tpoonyopias , 
GNA@ Toùvartiov aixuaRAoTovs dnAoto9xt, fermandoci 
qui, e scancellando il TOLEvas  perciocchè pastori. è 
il significato, della parola ws o ovoros , e non dell’al- 
tra ve. Non volendo scancellare il rorpevas , conver- 
rebbe leggere Aid. TS vrovoo”s Tpooyyopias, come 
sta. nella Preparazione evangelica d? Eusebio , e. come 
vogliono l’ Hudson e il Viger. Ma io mi risolvo per 
"l’altra lezione che ho detta; e mi ci risolvo; prima 
perchè anche l’armeno dice &yc, non Rycusos, e tace 
il. roipevas 5 appresso perchè questa voce, a guardarla 
sottilmente , si riconosce per un’inzeppatura venuta , 
secondo l’ordinario, da una chiosa marginale di qual- 
che saputello. E mi fa maraviglia che quest’ emenda- 
zione così facile e chiara non sia venuta in mente a 
nessuno . In quinto luogo correggeremo tutti gl’ inter- 
preti, niuno de’ quali ha immaginato il valore che ha 
l’avverbio énT6s nel periodo seguente ; e altri dice 
aperte, come fa l’ antico traduttor latino di Gioseffo ; 
altri, diserte ,, come l’armeno; altri preprie nomina= 
timque , come il Viger e l’ Hudson ; altri expressim , 
come il Padre Giorgi (1). Veruna delle quali inter- 
pretazioni! s'accomoda a questo passo ; dove il suddetto 
avverbio, pigiiandolo in qualsivoglia di questi signifi- 
cati, non riesce altro che soverchio . Secondo me, 


(1) Fragm. Evang. S.Iohan. graeco-copto-thebaic. Rom. 


1789. praef. p. XXXIV. 
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èIT GS nel presente luogo si è l’ opposto di CITIMICO o di 


aTopeitos, e vale quasi dicibilmente (ch'è la sua 
forza primitiva ) , cioè volgarmente . Perciocchè Gio- 
seffo, anzi Manetone , in proposito della voce vg, di- 
stingue le due favelle antiche d’ Egitto ; l’ una sacra , 
arcana e ineffabile , iepàn yAGBccayr, come dice Mane- 
tone qui di sopra , nella quale vx siguificava re ; 1’ altra 
comune e. volgare , secondo cui la detta voce avea la 
forza di schiavo. E dinota e diversifica questo secondo 
linguaggio dal sopraddetto , mediante l' avverbio ENT DS , 
che vuol dare ad intendere la favella. egiziana usuale 
e corrente ; In ultimo osserveremo la traslazione armena 
di questo periodo , la quale sta. così: adeoque hye 
aegyptiaca lingua et hac cum alpha et adspiratione 
tria haec etiam diserte significant . Quel cum alpha 
é una giunta, che l’avrà fatta 1’ interprete a ogni buon 
file; e quel tria haec etiam in vece di captivos, è uno 
sproposito, e non significa niente. i 

Ivi 4. 112. G. 8. Tod dle TE9WIS ual ‘Pa|eoons 
TTIRÌI nRÌ VauTiKki Egr Abapiv . Odros TÒv pey 
adengòv "Appaiv emiTpoTOv THS AÎYUTTOV. KATEOTH- 
cev) Luogo depravato . Par che s'incomincino a rac- 
contare le cose fatte da Ramesse, e poi , seguitando a 
leggere , si riesce iu Setosi. Chi avesse fede :all’armeno, 
rimedierebbe il tutto , aggiungendo non più che una 
letterina e scrivendo : 6 ua) ‘Papeosns . Ma nel mar- 
gine di alcuni esemplari manoscritti di Gioseffo citati 
nell'edizione dell’ Hayercamp (1); sì trova qui una 


giunta molto più grande e più notabile, secondo la 


AAA 


AIIP, TT rc‘ 


(1) op. los. t. 2. p» bb. not. Z 
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SEZ. quale Setosi e Ramesse non furono tutta una cosa, 


BTACA 


come dice l’armeno, ma due fratelli; e il potente 
fu Setosi ( com'è il vero ) e non Ramesse; anzi que- 


- sti fu ammazzato dall’ altro . Nella qual giunta per 


dio dleAgoì, d pev vevtIKhV EX0v Avvapiv, leggete: 
do aleAgoi, dv è pev col resto. 

lvì 5. ivi L. 19. Coepitque per orientales plagas 
superbia efferri urbesque et pagos subvertere ) Che cosa 
vuol dire superbia efferri per orientales plagas? il 
iesto : ET! ual Iapo®AEGTEPOY ETOPEVETO , TRS Mpòs 
GVRTOARS TONEIS TE URÌ N0PAS KATROTPEPOPEVOS . 
Dove l’interprete, o vero i suoi codici greci, trasfe- 
rivano dopo la voce avaToA&S la posatura , che va fatta 
dopo la voce érropeveTo . 

Ivi 6. 114. L. 1. Quae Manethon haud ex aegy- 
ptiacis libris, verum , ut ipse fatetur , ex incertis qui- 
busdam fabulosisque temporibus addidit ) Non da’tempi 
( chè ricavar le scritture da’ tempi , non s' è mai detto ) 
ma da favole e romori d’ incerta origine: e il greco 
vuol dir questo . 

Ivi G. 3. ‘efereyé0. Fin quì l’armeno. Trala- 
scia il resto del periodo ; e forse ch’ Eusebio non lo 
portava . 

XXII. 1. ivi 8. “ApZas ETH TA CILTAVTA Abdena) 
Manca nell’ armeno . 

Ivi 115. G. 4. Met’ 8viauTÒv Kal Aud TÙS eÎs ®I- 
AITTOI drayeypapuevs iveuovias ) L° armeno dice : 
Post. annum ex quo Philippus imperium obtinuerat . 
Leggete : pet? évIauTÒv Ts eis ®iAIYyTOV aveyeypap- 
pes syepovixs levandovi d’ attorno il uaì dia ; se però 
non credeste che la voce Aid s’ avesse a mutare in 
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Avo, e le s’avesse ad aggiungere la voce pivas o dopo 
o davanti . 

Ivi 2. 116. G. 13. Evepyerov N13 év ) Dicasi 
TPOTOV . 

Ivi 3. 117. L. 15. Decimo sexto tamen regni 
anno , extimulante animi crudelitate , patris matrisque 
suae familiares occîdit : quo facto matris iussu deiectus 
imperio est, fugaque in Cyprum ewasit ) In cambio 
di scrivere : quo facto , matris iussu, propter cru- 
delitatem  desectus imperio est , ha trasferito più so- 
pra ( o che stesse così ne’ suoi codici ) il Aia TW 
GuoTuta . Quanto al numero dell’anno, dichiarano 
gli Editori che lo pigliano dal mavgine del manoscritto 
armeno , il contesto del qual manoscritto porta deci- 
moquinto ; e che il greco legge decimo . E soggiungo 
io che questa lezione del greco è dimostrata per vera 
dallo stesso armeno , e ciò primieramente nella pagina 
che segue (1), dove abbiamo che scacciato Sotere, in- 
cominciò l’undecimo anno del regno di Cleopatra sua 
madre (il qual regno era principiato insieme con quel- 
lo di Sotere), e che quell’anno fu chiamato l’ottavo 
del regno di Tolomeo Alessandro , contando dal quarto 
di Sotere in giù; poi chiarissimamente nell’ altra pa- 
gina che viene (2), dove si legge che Sotere, tornato 
che fu dall'esilio, regnò sett’anni e sei mesi, e che 
perciò tra davanti l’esilio e dopo l’esilio, venne a re- 
gnare diciassett’ anni e sei mesi in tutto . Dunque pri- 


s]»* . . . . ai 
ma dell’esilio restano dieci anni di regno . È ben vero 


——————————————— © *©*®gq_«<_ tc —__———=—— 


(1) L. v. 3. 
(2) p. 219. L. v. 1. 
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ch' Eusebio non ha capito come s° avesse a compu- 
tar questo benedetto regno di Tolomeo ottavo sopran- 
nomiato Soteré o Laturo (1), il qual regno è descrit- 
to benissimo da Porfirio nel greco di questa pagina 
e delle due susseguenti . Ma il buon Vescovo non ar- 
rivando.all’ intenzione di Porfirio , ha preso circa. quest? 
articolo ‘un abbaglio de’ maggiori che gli sieno interve- 
puti. Perciocchè nell’ indice de’ Tolomei che termina 
questo capitolo (2), e poi nelle tavole de’ re (3) pre- 
messe ‘al Canone cronologico, e finalmente in esso Ca- 
none, voglio dire nel corpo del secondo libro (4), pone 
a Tolomeo Sotere i suoi diciassett’ anni e sei mesi di 
regno, tutti prima dell’ esilio . E notato il regno di 
Tolomeo Alessandro (il qual regno fu tra la cacciata 
e la tornata del Sotere ), e abbattendosi un’ altra volta 
in questo Sotere , che torna dall’ esilio, non lo rico- 
nosce per Sotere, ma lo saluta col soprannome di Fi- 
ladelfo ; e gli dona altri otto anni di regno , che sono 
i sett'anni e sei mesi di Porfirio, cogli altri sei mesi 
dalla morte di Sotere in poi, che gli Egiziani aserive- 
vano al ‘regno ‘del medesimo ‘Sotere , come dice altresì 
Porfirio (5) | I quali anni Eusebio li rimette in conto, 
avendoli ‘già segnati prima dell’ esilio del suddetto re , 

Ivi 118. G. 7. xupforaia, onTomnaiAERe ) Tra 
queste due' parole ne manca certo qualcuna , come dire 


a T dv . . 
ds, ovT0s ,,; WoTe © altra simile. 


- 


(1) Y. Usser. Annal. an, mund.3888. ed.Genev.1722. p. 358. 
(2) art. 11. p- 123. Li v..15. G. v. 14, p. 124. L. v. 3. 
Gevi «EI 
ea vi 2A VITO. 
(4) an. Abr. 1902. p. 560. L. col. 4. v. 7. G.v. 1. et ani 
Abr. 1929. p. 361. L. col. 4. v. 25. G. v. 5. 
(5) art. bip. 119% D.lebiG. vel. 
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Ivi 4. 119. L. 6. Neque enim hi octodecim de 
albo tolli potuerunt, licet pro viribus delerentur : cui 
rei Judaeorum quoque studia obfuerunt) Qui }'inter- 
prete si raccomanda alla penna , Il greco dice : % quali 
anni non potendo levarli del novero , tuttavia gli scan- 
cellano in quanto possono ; «e ciò perchè Alessandro 
venne loro in odio a cagione di certi aiuti prestatigli 
da’ Giudei , che veramente. gliene prestarono ; collesa- 
tisi con Cleopatra sua madre contro. Tolomeo Sutere 
o Laturo, come già sapete dalla storia antica di Gio- 
seffo (1). E la postilla degli Editori a questo luogo 
non mì par che faccia a proposito . 

Ivi 5.120, L. 1. Invitaque muliere imperium sibi 
windicavit ) Doverte leggere ne)suoi codici: tx)? duovons 
in vece di rap’ gxovcns ; ‘che si legge nel greco e si 
legge bene, secondo che si può conoscere dal partici- 
pio TapaAaB0v ; poichè. rap? axovTos TmapaXaupavel 
sarebbe cosa inaudita . 

Ivi g.122.:G. 8. K&l! TX TolTov ‘ETEPA 8TW) 
L’armeno tralascia quel ‘Tovrov, che per verità non 
ha luogo, né anche quando si voglia credere che si- 
gnifichi Antonio e Cleopatra. 

Ivi 10. ivi L. 14. Nunc inter centesimae unde- 
cimae olympiadis annum primum quo Aridaeus idem- 
que Philippus successit in imperium, et centesimae 
octogesimae quartae olympiadis annum alterum, se- 
piuaginta tres olympiades annusque unus intertacent ) 
Anche il gteco dice così a lettera per lettera, e il con- 


to va bene: ma tanto è lungi ch’ Arìdeo succedesse 


(1) L 13. e. 12. art. 4. c. 13, art. 2. p. 667. 669. 
c K 


FEL. 
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ad Alessandro Magno nell’impero di Macedonia 1’ anno 
primo dell’ olimpiade CXI , che anzi questo fu l’anno 
che il detto Alessandro successe a Filippo suo padre, 
com’ è notissimo dalla storia (1), e come soggiunge il 
medesimo Eusebio (2). Oltre che parecchi luoghi di 
questa Cronica (3), e fra gli altri, alcuni presi dai 


‘libri di Porfirio, dai quali è tolto questo capitolo , 


mettono il principio del regno di Arideo nel second’ 
anno dell’ olimpiade CXIV. In somma qui lo scrittore 
è caduto in fallo per sua poca avvertenza . E dico lo 
scrittore, non gli scrivani, perchè se quegli avesse no- 
minato Alessandro in vece di Arideo , non avrebbe po- 
tuto soggiungere alle addotte parole quest’ altre che se- 
guona : Totidem vero supputantur anni regum urbis 
Alerandriae usque ad Cleopatrae excessum, il qual 
regno alessandrino, cioè quello de’ Tolomei , principiò 
dopo la morte d’ Alessandro . 

Ivi 11. 124. L. 3. A fuga redux postquam Ale- 
xandria pulsus fuerat ) Male. Il testo dice : ritornato 
dall’ esilio dopo la cacciata d’ Alessandro. E quanto 
al rendere la voce guy) per fuga anche quando sta 
per esilio , e somigliantemente i derivativi della sud - 
detta voce ; questo si è uno sbaglio perpetuo del no- 
stro interprete , e notato dagli Editori in alcuni luo- 


ghi (4). i 


(1) V. Petav. De Doctr. temp. l. 10. c. 33. ed. Antuerp. 
( Amstelod. ) 1703. t. 2. p. 116. et I. 13. an. period. iulian. 
378. p. 329. 
& ©) DR 11. p. 123. L. ct G. v. 4. 

(3) 1.1. c. 22. art. 1. p. 114. L. v. 17. c. 38. art. 1. p.172. 
L. v. 3.G.v. 2. art. 14. p. 178. L.v. 15. G. v. 12. e. 39. art. 3; 
p. 181. v. 26. 1. 2. an. Abr. 1695. p. 547. col. 5. v.. 18. 

(4) Praef. c.9. p. XIX. ad I. 1. c.44. art, 2. p.201. not. 1. 
et ad 1.2. an. Abr. 1929. p. 361. not. 3. 


lima 
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Ivi 5, Idemque Philadelphus) Manca nel greco, 
è per quello chio possa affermare , non s’ è mai sentito 
tli quest'altro. soprannome di Tolomeo Dioniso o Bac- 
co, detto anche Aulete o Flautista, 


Ivi G. 8. Talta Ka) TÀ Tap’ AiyvrrTio1s ) Manca 
nell’ armeno. 

XXIV. 1.125. Li 11. Omnium Graecorum anti 
quissima prorsus feruntur Sicyoniorum tempora , et re- 
ges qui. Sicyoni praefuerunt ) L’ autore ‘usa ‘un pleo- 
nasmo , e dice che i re di Sicione Tavtov pev ‘“EAAf- 
VV TARAQIOTATOI TOIE XPONOIE diaypapovtar . E di 
qui l’ interprete. ne ricava i tempi de’ Sicionii . 

Ivi G. 1. Zinv@rior LaciXeis, oi Ziuvòvos iyuod- 
uesoL) Gran miracolo che ire di Sicione governassero 
Sicione ! Così dovette leggere, anche l'interprete. Io 
leggo : ual oÎ Zikv@vos  iyHo&pevoi , ed. affermo che 
lo scrittore vuol distinguere espressamente i re di Si- 
cione, da’ sacerdoti che tennero quel governo dopo 1’ ul- 
timo re, 

Ivî 2. 126. G. 6. xapiAnporos ) E il Gaar pun= 
tualmente : Charidemosùs . I nomi delle persone oscure 
pocò rilevano, ma poco altresì bisognava a poter»ve» 
dere che questo è nome barbaro avendo a esser greco . 
Leggete xwp/Anuos qui e nel.secondo libro (1) dov'è 
riportato questo medesimo passo di Castore ; e seguirete 
l armeno‘, la Cronica di San Girolamo (2) e il greco 
della terza pagina dopo questa (3). 


-----——__—6@@@@—@—@—@—@@P@P@<@«@ 
(1) an. Abr. 888. p. 3o1. G. v. 5. 


(2) an. Abr. 879. 
(3) c. 25. art. 2. p. 129. G. vi 4. 


Is 
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XXV 100127. Loy: Huius aetate contigit ut in 
Aezypto dominaretur Fosephus ) 03 intese qui gol 
greco il culloTATAI , che non significa avvenne ma si 
dina o si prova è ed Fusebio dice : Di dimostra 
che Giuseppe governò l'Egitto al tempo di questo re . 
Similmente di qui a poco andare (1): Provasr che 
Mosè condusse 1 uscita. degli; Ebrei dall’ Egitto re- 
gnando costui ; secondo che sarà fatto vedere a suo 
tuobg:. Dove l’armeno! tralascia: il Fovea, I La 
proeinio dell’ altro libro (3) : Mwicea MG Ù Tugriar® 
ouveletaris: Tv pill Yelerdzi KaT® KEWpoT® TOY 
Aioui, dI TPOTV PAST TÎS 'ATTIKIS pastnelce , 
sYNIZTH®I Che. nella traslazione di San*Girolamo 
suona : Cecropem autem praesens historia Leni coaeta- 
neumosrenpir. E di nuovo (3): TOUTOW OÙV RTAv- 
TON TpesbuTEpos: Yeyordòs (EYNIZTATAI Moichs , GS 
di vetta KEnpora Tv iAiniav dkuacas + Dove San Gi- 
rolamo : Jertur Moses \cunetos quos supra memoravi- 
mus antecedit, qui actate Cecropis fuisse monsTRA- 
TUS EST. ih: i i 
Ivi Goo. TETRPTOSITIZA Od UT UE SH MEAOTON- 
ncosrenan9n Y:Scrivete: &pro mareAoTonITOS “eKAH9M. 
Così poco dietro (4) si vlegge np@ros alvizaEdS cub 
vB'i bad ov hai AlyiRAEeta ci IÒV ‘mrEAOTONNTOS TO 
Tpiv ergAeiTo+ q oi P_ 

Ivi 4: KaT&®TOÙTON) mPSTOS Pacidever- IVagos ) 
Prima della voce fariAeve: supplite ’Apyefov che non 
manca nell’ armeno . 


eee eee emme 
(G)AV- 013 

(2) art. 2. p. 224. G. v.-3. 

(5) art. 5. p. 228. G. v. 1. 

(4) p. 126. G. v. 8. 
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XXVII. ) Questo capitolo è molto più ricco nell’ 
armeno che nel greco : e ricordatevi di quanto io dissi 
a principio intorno a quei frammenti del presente li- 
bro che vengono dagli spogli dello Scaligero. 

Ivi tit. 130. G. 1. ‘A6 ey eTITOLI ) Non si legge 
nell’ armeno . 

Ivi 3, 132.G. 2. ’OpeoTIs ua) Tiogpevds na) rév91S 
ul KOPUTIS +ETH VA. ,MENPIS ‘HpauAe1Aer ux9dA0v , 
OTE PEAOTONNNTOV (el A0V 4 &TÌ TH ’I6vov droiniav Eu 
£') Correggete secondo l’ armeno e la necessità del senso: 
'OpeoTHS xaì Tioapevòs uaì rév9s uaì KophT4s ew 
VI° pEr pis ‘HpauNerAGy ua90Adov, STE MEAOTONNCOY 
elAow” dp? où è TÀV IGVOv drormiav TU è! . Girca 
questo ,|.come cirea parecchi altri luoghi, possiamo no- 
tare nella versione armena quel medesimo fallo ch’ è 
vimproverato dallo Scaligero (1) a San Girolamo , d’ in- 
terpretare l’‘HpaxAe1/16v ua90d/05 per discesa degli Era 
clidi in cambio di tornata . 

XXVII. 1. ivi L. 12. Quem ipse Plato in Timaeo 
suo commemorat his verbis ) Il testo ha: Platone ri- 
corda questi tempi di Foroneo come antichissimi , € ciò 
nel dialogo intitolato il Timeo , dicendo . 

Ivi.2. 133. L. 14. Hinc Graceci Atticorum r'eges 
digerere \incipiunt : vetustiorum enim certas rationes 
non tenent,: Eodem modo Castor quoque in sua histo- 
ria, haec: brewviter attingit ) In luogo di tutto questo 
il greco, dice: Per tanto i re degli Ateniesi dopo Ogi- 


ge e il diluvio sono i seguenti . 


(1) Proleg. in Chron. Euseb. eds Amstel. 1658. p. 20. 


. 
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Ivi G. 6. "ATO As) Leggete : ’ATÒ Yàp + Questo 
è principio di periodo , e il periodo susseguente inco- 
mincia dalle parole amò At . Quindi è provenuto l' er- 
rore degli scrivani . 

Ivi 7. EQ? où TS ’ATTINIS TpOT0s efaciAevos 
Kexpok o Arguis ) L° armeno lesse: Ts IV *ATTINIS. 
E non leggendo forse male , tradusse non bene: lhodier- 
_ nae Atticae . Dovea scrivere , come avea scritto poco 
più sopra (1): ei regioni quae nune dicitur Attica . 
Perchè l’autore in caso che veramente scrivesse : TS VÙY 
°aTTINÙS , volle significare che quella contrada al tempo 
di Cecrope non si chiamava per anche Attica, ma Ce- 
eropia o vero Atte o altrimenti. Veggasi il secondo li- 
bro di questa Cronica (2) e il regno Attico del Meur- 
sio (3). 

XXX. 1. ) Il greco, paragonandolo coll’armeno 
è è scarso, 

Ivi 135. L. o. Annis IX) Il greco: anni dieci. 

Ivi 2. 136. L. 13. Athenarum principes quoad vi- 
verent ) Manca nel greco . 

Ivi 138. G.1. TpigtooTòs A ) Manca nell’armeno . 

Ivi 3. ivi L. 12. Haec sunt tempora quae in an- 
tiquitatibus atheniensibus recensentur ; atque instar 
gravis historiae ac vetustae firmatae habentur ) Ma- 
lissimo . Il testo dice : OTO! ci Ts “AGUvaiov dp ato 
THTOS ÈV EMITOLH punpovevopevoi ypévor, nai dv ( leg» 
gete WI ol, Se mon manca qualche parola, come io 


(O) are i, PAIA di 


(2) an. Abr. 460p. 280. L. col. 1. v.4. et 10. G. v. 4 et 10, 
(3) 1. 1. e. 5. et 6. op. Meurs. Flor: 1741-1763. vol. 1. 


eol. 585. D-587. 594. E. F. 5gb. A. 
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penso ) év Taîs maAeiais uaì aupifeoTEpats ioTopia1s 
ava@epovtai . Che noi potremmo rendere : Questi , così 
rammemorati in ristretto , sono i tempi antichi degli 
Ateniesi, in quanto esse antichità si trovano raccontate 
nelle storie vecchie e più diligenti . 

Ivi 17. Rursus ne tempora quidem ab Ilio capto 
ad primam olympiadem certis monumentis consignata 
fuere ) ’EvteANS non significa certo, ma intero e com- 
piuto, ole che tale si è il sentimento voluto dal con- 
testo . 

Ivi G.18. OÙA° «ÙTA piv déi09% puipns ’evTeAOds 
‘ouos A? 6 rop@ipios ) Leggete : ovA? aUT® per a cui 
risponda 1’ dpos Ai . 

Ivi 139. L. 1. Z/aec tamen Porphyrius primo suo 
philosophicae historiae libro paucis hisce verbis com- 
plectitur ) Il greco dice : compendia le suddette cose 
nel modo che segue a parola per parola . Circa la sto- 
ria filosofica qui menzionata , mon.è dubbio che anche 
gli altri luoghi di Porfirio che s’adducono in questa 
Cronica non sieno cavati dalla predetta storia .. Maio 
non mi posso determinare s’ ella fosse o non fosse tutt? 
uno colle vite de’ filosofi composte da'esso Porfirio in 
quattro libri, e mentovate da parecchi scrittori greci 
sotto il titolo di storia filosofica . L’ Holstein (1) crede 
che fosse tutt'uno, anzi neppur muove questo dubbio: 
ma io non vedo che luogo potessero avere tutte queste 
dissertazioni cronologiche in un’opera, il primo libro 
della quale contenea la Vita di Pitagora (del secon- 
do non s'ha notizia), il terzo la Vita di Socrate, 


= 


(1) De vita et script. Porphyr. e. $. 
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e il quarto di -Platone . Primieramente le Vite de’ filo- 
sof. non par :ch’ abbiano alcuno, interesse colla eromrole= 
gia. Secondariamente l’ultimo libro delle Vite scritte 
da Porfirio contenea la Vita di Platone, come s° è det- 
to; e nel principio de’Sofisti d’ Eunàpio si legge for- 
malmente | che la storia filosofica di. Porfirio non iii 
deva oltre l° età di Platone .. Laddove parecchi luoghi 
di questa Groniea .tolti da esso Porfivio ; trattano “di 
cose molto'inferiovi a Platone per rispetto, al tempo »Ed 
Eusebio, annoverando gli autori che adopera nelle cose 
romane; dicevespressamente (1) : e Porphyrio nostrae 
aetatis philosopho: ab: Ilio capto usque ad Claudiido- 
minationem . Aggiungete che qui ‘si, nomina il sat 


librovidella ‘storia’ filosofica; » e nel primo libro |delle 


II Vite (chè questo l abbiamo ancora.) mon ei si legge 


quello che ‘dice. Eusebio .. Vero iè che il detto libro ; 
come oggi si. trova, è, mozzo del principio e del fine. 
Oltre aglî. scrittori mentovati dall? Holstein ; allesa; an- 
che Suida (2) la'stotia filosofica di Porfirio e ciò fino 
a: tre volte ;.una dim proposito! d’, Empedocle, .l’ altra, di 
Omero, tlaisterza di! Sotrates.» Sumo, eziandio ;.che la 
voglia dare ad-intendere. rin. ite. altài: luoghi (3) 4 cioè 
dov? esso } parla idi «Gorgia,  d’Esiodo e di pae 5 
E. Giovanni Malalai (notato ‘anche, dagli Editori sopra 
na altrò luogo, d’. Eusebio, nelle giunte.e.corvezioni (4.1) 
citar Porfirio. éy TH@IA 00090 &UTOÙ| Ypovaypagia,.;i e, lo 
I (1) Li: e bi A sti 16.5! vii nilob 
(2) v. ‘EutedlonA 79, ’OUnpoé JIZOUPATHS (00 of 


(3) .v. ropyias , ‘Ho/oAo, VepenvAns 
(4) ad e. 58. titul. p. 171. L. v. 19. 


xi} fs sil 
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cita( in proposito di Pluatacco : Per ‘la qual cronografia 


dobbiamo intendere quel medesimo che gli altri alle= 


Samo sotto nome» dì storia ; ‘perchè gli scrittori greci 
de? tempi barbari usavano di chiamar Gronica o ero- 
nografia qualsivoglia ‘storia , e cronografo qualsisia Sto- 
rico di questo mondo è ‘©. RA 

(OI. tit. ivi 4. Primo pPhilosophicae historiae 
libro ) Manca nel greco|, ‘è altresì lle' parole în Pelo- 


ponnesum del verso che segue‘ 


Tvî 1.'ivi 7. Exinde ad ‘Ly curgum annos CLIX : 
summani autem temporis )/Mancano i cento otto anni 
da Licurgo alla prima olimpiade ; necessari ‘a compiere 
la somma degli anni quattrocéntosette ; € imenzionati qui 


nel greco e nel passo che gli, Editori allegano di Era- 


tostene . ù 
XXXIL 1. 140. L.' gv Cuiusvirestituti plus. iusto 


nonnulli ampliant actatem:: adeo ut ante Herculem 


a quodam ex idacis Dactylis conditim’ affirment ) n 


greco veramente sivnìfica 1! Za ‘maggiore antichità che 


s attribuisca alla fondazione di questi giuochi , si è 
che prima d’ Ercole gl’ îstitnisse uno de Dattili idei ; 
ch? è la sentenza d’ aleunt . 

Ivi 13. Tum Pelopem putris :Tovis in honorem ) 
Pelope fu nipote e non! figlio di Giove, secondo la 
TE TaTpio Ali a Giove Patrio:, 


favola. Il greco: 
Solevano 


cioè toò Yivovs donyd. generis prineipi 4: 
appresso, î Greci chiamare questo 0 quel Dio colla co- 
dì Patrio tutti coloro che presumevano 


esso: lui per conto del 


Pelope figlio di ‘Tantalo 


gnominazione 
d° avere alcun’ attenenza con 


i] T «1° 
sangue . E nel particolare di; 


35/ 


Loi b-4 


5 
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fa molto a proposito quello che dice Eschilo (1) in 
persona di Niobe sorella di Pelope, cioè che le sov= 
verrà TGV Tepì TATEAOY , oÎg ev ideio TAYW AIOX 
BATPLIOY Bois goti. Gli Fraclidi , ricuperato 
ch’ ebbero il Peloponneso , dice Apollodoro (2), Tpeis 
iApUTRITO Bouoùs RATPRIOY 4A10x. Ed è notissimo 
agli eruditi e ‘notissimo agli antiquari il Giove Patrio 
( come anche 1° Apollo Patrio ) degli Ateniesi. 

lvi 14. Post quem alii aetates decem alii vero 
tres tantum exactas esse aiunt 
qui agonem instauravit ) Il testo 


usque ad Iphitum, 
ch'è preso dagli 
lap’ o Yevens Atena 
TUYKEVEWN , oi de TÙS TEAEIWS Tpeîs qasiv ETÌ "I@ITOY 
TÒ! dlave@oapevov TÙv &y6ra. Nel Sincello (8) si leg- 
ge : XAX0l Tpeîs TeNelas Qaciv OAYMPIAAAX ET) 
*IQITOV. TV diavemdduevor TÒv èYàva : tre intere olim- 
piadi , cioè lo spazio d’anni dodici ; laddove l’armeno 
e gli spogli dello Scaligero. dicono re generazioni 
cioè lo spazio di novant’ anni . 

Ivi G. 1. T6V dAvVETIOY ) Manca nell’ armeno . 

Ivi 2, 415 L. 1. Graeciaeque curandae pracpo- 
situs ) Non già, ma Graeciaeque bono consulens , che 


spogli dello Scaligero , porta. così : 


x 


tanto si è adire, ga}, rpovoolevos' Ts EAN&AN05. 

Ivi 3. Atque > hoc responsum a Deo relatum ‘est 
ad Peloponnesios ). Il greco.:- e ricevette dall’ oracolo 
d’ Apolline questo waticinio ,. 


Ivi.9. Foederata pace). Manca nel grecò . 


} << }} f [i ITILCI 


ca gag igl 
(1) in Niobe, ap. Strab.l. 12. ed. Amstel. 1707. p. 870. À. 
+ MA)LI.H2, “cA81 edi Gotting. ‘1803. p. 238. 
(5) p. 196. 
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Ivi 11. Iphitus cum Lycurgo lacedaemonio quem 4) ;.. DI 
ab stirpem herculeam cognatione attingebat) 1l greco : 
Ifito eraclide con Licurgo suo parente : ed erano l’uno + 
e l’altro eraclidi . 

Ivi G. 12. ToUTOV Rapiv'IPITOS xaTWyyerne TRI 
ENENEIPIRV , STI HUEpo Tpogh po da NEO RREnIE 3 
ual Qgelpes ‘aAAHA0I8 oÙK ETEEPOvV .. TOv Ae deva 
TeTEAee "I@iT0s ) Luogo scorretto . Quell’ 71 fipepo 
Tpogn xpic9xi mi suona molto male. Io leggeva: 
Ual ’eQupepo Tpogî xpicdai; e m'occorreva a questo 
proposito un esempio di Dionigi LIFT Gi 
°AÙTÌ T@UTIS eUpato TÙS dpioTelas MRO 
TOTE KRIPÒ Awpedv Tap TAV RI) DE pica 
TOMION * ollov uaì {ES THN E®HMEPON dldlpòs tua 
STOV TPO®PHN diurnum hominis PO pl E un hg 
d’ Eliano (2). Ellar yap TAQUIS, 0IKOS Gelli 
’EOTEpuLLéroS , TTWXÒS, Avceipov, BION Exa 13 
EGHMEPON . Ma questa lezione per verità Ro da 
senso che faccia propriamente al soggetto . da pia- 
cesse ua TH uad ipepav XA pui luogo d’Isocra- 
te (3) ve l autenticherebbe . OR dei di URLS 
THN KA©' HMEPAN oUT' eV eVdlelais ina 
Soraîs svres . Io penso che l’ fipepos TpOpù > pil 
è poco lodevole , si possa conservare, e sgulido o que 
vitto che si procaccia colle arti della pace, SR a 
quello che si guadagna per via della guerra (e la detta 


i i iuscirà 
locuzione, pigliandola in questo sentimento , r 


cr te@———_—_—_——————__————@ 


(1) Antiquit. 1. 13. c. 11. Mediol. 1816. p. 55. 


2) Var. hist. I. 3. c. 29. 
3) De Pie, op. Isocr. ed. Auger. t. 2. p. 228. 


Ca 


pad 


4, Alano 
D. 469, € (ia 


46 LEOPARDI: ANNOTAZIONI 
singolarissima ) ; o voglia dire il vitto urbano, per 
rispetto ‘all’ @ypi®. Tpogt ; cioè vitto salvatico : ed 
essa locuzione in questo significato avrà pur molto 
dell’ insolito, e non si vorrà metterla ne? repertorii 


mere ; È 5 
dell’ eleganze. Perchè altro è;dire,, come dicono i buoni 


Cossa: Lia scrittori greci, Wkepov. £B0mp puepoy @UTOI, #pepoy 


deudoov, Hue pos URPTOS animale 0 pianta o albero 
o frutto domestico ; ed. altro; wpepos Tpo@) cibo dome- 


Ss 
tico; cioè contrario di ‘salvatico . Passando innanzi , 


: Jp 75 
troviamo quell’ rd ‘HpauAéovs che non posa da niuna 


parte, e sta, come dire, tra cielo e terra. Manca 
certo qualcosa che lo sostenga; credo un accusativo 
assoluto (come verbigrazia , eloWeyuevoy 0. TpooTE- 
TaYpevov 0 altro simile ) al quale se ag iunger 

0ÙT%5 , e direte, per n ne UTO dem 
TposTETaYUEVOv 0 TeTayuevoy, farete una locuzione 
probabilissima ed elegante; com ?è quella d’ Arriano (1): 
TOUS LEV A RIAPAS TAVTAS GITENTELVRY , OYTQE HPOX 
AAEZANAPOY EPOZTETATMENON . O come quell’al- 
tra del medesimo. (2) : ’ES TT) MIAsA/A& URA OVLEVMY 
oper EoaN Mer,  éoTi EV THS peykAns PPUYIAS è 
EuveTE”EL AE ES TÙV Avkiay .TOTE, OYTQX EK. BA- 
ZIAEQX METAAOY TETAMMENON. Potete anche ag- 
giungere la voce ToùTo in luog go di 05705. Restano 
a correggere le parole, we} Keipas RAAMA01S 0ÙK ÈTE- 
@epov. Gli Editori e l’armeno leggono : ok ÈTIPEpEIV a 
Ma il xaTayyéAXEW TÙy eeXgEIPiav detto di sopra , 


__rr—r—r o ae Dot x. 


1) 
ti Roo) xped. Alexand. l. 4. c. 2. art. 6. ed. Amstel. 1757- 


(230 og bl art, 8: pi 87. 
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e il'ua@TtayyeNAEN: TI TRS KEÎPUS ANNANOLS 0Ù% ETI- 
gepeiv sarebbero la stessa cosa... Oltracciò se leggessi- 
mo oùx emigepev, la ‘particella oi verrebbe a esser 
vietativa. Ma, come'‘avverte il Budée (1); la parti- 
cella pù) propriamente è vietativa e la particella ov nega= 
tiva : pur quella si pone spesse volte in luogo di que- 
sta; mon così per lo contrario . E di ciò non si du- 
bita (lo leggo : uaì xefpas per ZAAHA01S 0ÙK ETEDEPOY , 
o pure: nel dî per gelpas RAAWAOIS où eTEPEpO! 
atque illi quidem wim invicem inferre desierunt 
E divido queste parole da quelle che precedono . Sic- 
chè tutto il luogo si potrà verisimilmente racconciare 
in questo modo . TOUTOV KAPIV “"IPITOS uaTHYYEINE 
TM euexsiplave ETI di’ iuepo Tpopî gpioda , OUTwS 
UTÒ ‘Hpa A €0uS TpooTeTAYUEVOV . Kai oi pev yeipas 
GNAM 019 oÙK emE@epov* TOI de ayoua TETENEREV IQI- 
T0$ con quello che segue , Lascio gli errori dell’ arme- 
no, che son facili a scoprirli . 

Ivi 3. ivi G. 16. ’ATÒ ‘eloot®s ‘al SLAGUNS 
0A ULTIRAR05 Vano oi R9IANTAÌ duarypapeo Sai , 0Î As- 
Nan Vixnpopo * mpò Tod Yap oÙdlels ’aueypa@y , dpe- 
AWTAITOV TI TPOTEPOV ) Gli Editori : Yidetur omnino 
scribendum oi &IAuT@Ì * uei oÙdels aleypa@eTo ViKnDO- 
pos etc. Or che vorrà dire &T70 7%S elkooTÎîs Hal ÉBdo- 
pus dAUETIANOS HpZarto oi &9AnTa ? Anzi questo luo- 
go è sano e chiaro in guisa che al parer mio non po- 
chi altri luoghi di questa Cronica gliene invidiano . E il 


senso è : Dalla ventesima settima olimpiade s° incomin- 


(1) Gomment. ling. grace, ed. Paris. 1548. p. gio. 


ue 
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ciarono a registrare î nomi degli atleti : dico di que- 
gli atleti che riuscivano wincitori ( e gli altvi effettiva- 
mente non furono registrati nella serie delle olimpia- 
di ) : poichè per lo passato ( mpò Toù vale mpò eueivoy 
Toù qpovov, com'è notissimo ) non s° era posto cura 
di scrivere i suddetti nomi. L’armeno dica: exacta 
vigesima et septima olympiade ( postquam agon ab 
Iphito institutus fuerat ) coeptos esse scribi victores , 
quum antea ob veterum incuriam nemo fuisset litteris 
consignatus . Ottimamente . Notate che ha di vantaggio 
le parole postquam agon ab Iphito institutus fuerat , 
che mancano al testo. E pare, oltre di ciò , che legga: 
Ipéavto diaypa@ec9ai oi vinn®opor, tralasciando le pa- 
role ci R9IAYTA e AnAadi . 

Ivi 142. L. 9g. Annos CCCCXIX ) Il greco : 
anni 459. 

XXXII. 1. ivi L. 15. Solius enim stadii usus 
fuit usque ad tertiam decimam exactam olympiadem') 
Il greco : Perchè non si costumava ne’ giuochi olimpici 
se non questo solo, cioè lo stadio. E vuole intendere 
che questo e non altro sì costumasse per allora, cioé , 
come dice l’armeno , fin dopo la decimaterza olimpia- 
de . Circa l’altre differenze cha occorrono fra il greco 
e l’armeno in questo catalogo delle olimpiadi, non vo- 
glio esser troppo minuto, perchè si dimostrano da 
se medesime , e la più parte sono di poco momento . 
Ivi 93. 150. G. 14. ‘QrAlocopevoss ) Dite 6TAI- 
GpeEVOIS . 
© vi ip ibi. Li 1 Phooies atheniensis sta- 
dium ) Il greco dice : Za lotta . 


Ivi 147. 155. G. 5. ‘05 TpaxWAitay a TEAdUPAIEY) 
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Jo per me non so quello che voglia dire , E non ostan- 


te che in un luogo di Suida si trovi questa medesima 
scrittura , le aggiungerei due paroline , e farei : 0 
TpaKbAigW1 TÙI QUamTIONI dere A Rufpavey tagliava il re- 
spiro o soffocava:. Plutarco nel Romolo (1): 0Î Né 
( AEYOvoI) TOUS ÈX.9p0vs THN ANAFNOHN ADOAA- 
BEIN &UTOÙ, VUNTOP TapetoTecorTas ». E corveggerei 
quello che dice l’ armeno : qui simul ac cervicem cepis- 
set , vincebat . 

Ivi 199. 159. G. 2. AiomiWs pia Hotos 6 rAguuias ) 
Così dovette leggere anche l’ armeno , appresso del qua- 
le gli Editori videro e supplirono il difetto. Scrivete : 
ò ua TARQURIS è 

Ivi 204. ivi L. 9g. Exin nemo eiusmodi ab Her- 
cule ad nostra usque tempora extitit) Manca nel gre- 
co, e non dovrebbe mancare. Ma quell’ ad ZHercule 
ridonda, o più veramente è falso , 

Ivi 211. 160. G. 6. “Appa TWAIKÒV, Kaì TÒ TE 
AEIOV, KAl TÒ AEKATWAOY) Vale : mel cocchio de? pu- 
ledri, nel cocchio de’ cavalli (cioè de’ cavalli adulti 
e maturi, chè questa sì è l’intenzione dell’ &ppa 7é- 
Aeiov opposto al precedente TwAiKò! ) e nel cocchio de’ 
dieci puledri . L’ armeno tralascia il uaì Td TEéAEIOV. 

Ivi 226. 161. G. 9. Alovvotos ‘orapevpòs ) Leg- 
gete secondo l’interprete : dî Cappeds . 

XXXIV. 1.163. L. 15. tem prope omnem gentis 
peloponnesiacae labefactavit) Anzi spatriò quasi tutte 


le nazioni del Peloponneso . L'interprete dovette leg» 


(1) op. Plutar, ed. Franeof. 1620. t. 1. p. 34. D. 
d 


# 
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gere qui nel greco, &9vovs in vece di #9 . Malis. 
simo . * 
Ivi 164. L. 1. Zam Heraclidae , quum dividundo 
agro vacarent , Corinthi eique adiacentis regionis prae- 
cipuam rationem habuerunt ) No , ma sceverarono que- 
sto paese dal numero dell’ altre porzioni , o vero lo scel- 
© sero per assegnarlo ad Alete. Il Rhodoman e il Goar 
d:inno così lontano dal segno come il nostro buono in- 
terprete. E in iscambio di Corinto il greco dice /a 
Corintia , che viene a essere il territorio o il distret- 
to di Corinto . 

Ivi L.4. Hic vero, utpote splendidus vir , auctaè 
a se Corintho annis XXXVIII praefuit ) Dovea dire : 
Questi fu rinomato , e accrebbe Corinto , dove regnò 
lo spazio di trentott® anni. Così il greco. Nel quale 
correggerete il numero Aé , perchè le stampe hanno A4 , 
conforme si legge qui nell’armeno e poi nel greco del- 
la pagina susseguente (1), benchè ivi l’armeno (2) ab- 
bia XXX. Eziandio nel Canone Cronologico (3) e nel- 
le tavole dei re (4) l’armeno e San Girolamo (5) han- 
no trentacinque, ma il greco nell’uno e»nell’altro luo= 
go, trentotto . 

Ivi 2. ivi G. 7. map’ avroîs) Leggete coll’armeno: 
Tap UTO), cioè Tap ’AAUTOY è 

Ivi 169. G. 1. KaTEogov TÙV doxhv, nai uo 


HEI Tpoio TWMEICRU Ti monews amavtes* éé @ÙTOI. 


(1) art. 2. p.165. G.(v: 6. 

(2) L v. 6. 

(3) 1. 2. an. Abr. 917. p. 303. L. col. 5. v. 4. 
(4) p. 254. Li vi 22, 

(5) Chron. Euseb, in regum serie et an. Abr. 916. 


bi * 
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Aé cla KAT EviaUTÙV NpodTo TPUTAVIV, dS TÙV TOÙ 
baci\ews elxe TAZW en) ÉTN ewenovTa ) L’ èrì 
ETW gWevkkovTa dipende dal KATECNKOV THU doxùv, 
e tutto quel ch’ è di mezzo, va chiuso fra’ segni della 
parentesi . 

XXXV. 2. 166. L. 20. Procles primo annis quin- 
quaginta uno minus) Eusebius iînferius LI , avverto- 
no gli Editori . Qui lo sbaglio é provenuto dagli anni 
del re susseguente , che sono quarantanove . 

Ivi 167. 17. Summa annorum CCCXXY ) E poco 
dopo 

Ivi 26. Summa annorum CCXC) Queste somme 
riescono tutt'e due giustissime per rispetto alle quanti- 
tà registrate nell’ una e nell’ altra serie. Ma non cor- 
rispondono a quello ch’ è detto nella pagina anteceden- 
te (1), che dall’acquisto di Troia fino alla prima olim- 
piade si contano 408 anni, otianta de’ quali fino alla 
tornata degli Eraclidi, e 328 computando i tempi de’ 
re di Sparta. Ora secondo la prima delle due somme 
surriferite , gli anni de’ re di Sparta fino alla prima olim- 

piade, che si mette nell’ anno decimo d’Alcamene, fu- 
rono soli 298 , e secondo l’altra somma , furono sino 
all'anno decimo di Teopompo, nel qual anno si mette 
la prima olimpiade, soli 243. 

XXXVI. 2. 168. L. 5. Zydi et Macones annis 
XCII) I Lidi ei Meoni furono la stessa cosa . Veg- 
gas il Gellario (2). ll greco dice: Avo), ci nai 
Maioves Lydi, qui et Macones. 


(1) art. 1. pi 166. L. v. 6. G. v. 3. 
(2) Notit. Orb. antig. l. 3. c. 4. art. 2, 3. ed. Lips. 1732, 


d 2 


[a 


t. 2. p. 108. 109. 


K 
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7. AbAena duueis ) Leggasi : AmAEKATO! 


XXXVII. 1. 172. G. 11 "H &@pova ) Leggete 
coll’ armeno : ua) &@pova . 

Ivi 2. ivi. L. 17. Obùt ) Manca nel greco il ri- 
manente della pagina da questa parola in giù . 

Ivi G. 12. ’EriTovo ) Manca nell’armeno. 

Ivi 3. 173. L. 1. Plulippus, Alexander, atque 
Antipater) Non è da tacere il nome d’Alessandro, co- 
me si tace nel greco. Ma |’ armeno pecca nell’ ordine, 
avendosi a porre il detto nome dopo quello d’ Autipa- 
tro, cioè nell’ ultimo luogo. 

Ivi 4. Alexandro puero ) Ta verità non poteva es- 
ser troppo fanciullo se già prendeva moglie e faceva 
guerra. Qui la voce ras non viene .a. dir fanciullo, 
ma figlio , cioè di Tessalonica . 

Ivi 6. Alexander autem uxore ducta Lysandra 
Piolemaei , coorto sibi bello cum minore fratre Ptole- 
maco , auxiliatorem invocavit Demetrium Antigoni , 
cognomento obsessorem, a quo eliam occisus est ) Se- 
condo che suonano queste parole, il ve di Macedonia 
Alessandro, quarto di questo nome e terzo figlio di Cas- 
sandro, ebbe guerra con un suo fratello più giovane, 
per nome Tolomeo, che verrebbe a essere stato uu quar- 
to figlio di Cassandro suddetto. Favole mere Tre so- 
li furono i figli di Cassandro ; il primo ; cioè, Filippo, 
che morì poco dopo il padre;; l’altro, per nome An- 
tipatro , ch’ ammazzò sua madre Tessalonica , e fatto 
questo , si rifuggì alla Corte di Lisimaco re di Tracia ; 


e l’ ultimo per nome Alessandro , che ‘dopo la morte 


della madre, volendosi provvedere contro il fratello 
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Antipatro , invocò Demetrio Poliorcete o Assediato- 
re, dal quale fu messo a morte. Veggasi Giustino (1) 
e Plutarco (2). Il greco di questo articolo non dice nè 
più nè meno , ma ci noteremo due cose che diedero ma- 
teria allo sbaglio dell’ interprete. L'una si è che il se- 
condo figlio di Cassandro v? è significato prima col no- 
me d’ Antipatro, ch’è il nome solito d’ attribuirsegli, 
e poco appresso con quello di Tolomeo , del qual no- 
me tacciono tutti gli Storici: Ma non è fuori del ve- 
risimile che il detto figlio di Cassandro portasse I° uno 
e l’altro nome, e'si chiamasse Tolomeo Antipatro. L’ al- 
tra si è ch’Antipatro , chiamato. col nome di Tolomeo, 
vè detto anche minore. La qual parola non vuol da- 
re ad intendere, come crede l’ armeno, ch’Antipatro 0 
Tolomeo fosse più giovane d’ Alessandro sto fratello , 
ma più giovane di Tolomeo Sotere o Lago, re d’Egit- 
to e padre di Lisandra, nominato allora allora. È qui 
per consolazione del nostro povero interprete , pegiene 
gerò ch’anche Plutarco nel libro della Erubescenza 63) 
dice sopra questo negozio uno sfarfallone, cioè che De- 
metrio uccise Antipatro. E doveva dire ch’ uccise Ales- 
sandro, come narra esso Plutarco nel Pirro e nel De- 
metrio . 

Ivi G. 5. ‘opolos aunpe 9) Leggo dpos . L° arme- 
no, nihilominus pari neci traditus est, favorisce anzi 
comprende l’una e l’altra lezione : sicchè se vi bastas- 
se l'animo, potreste dire: duas dpolws rupe di 


é III EIEeeE-e 


(COTTE (MZ : 
(2) in Demetr.. p. 905. E. F. go6. A —D. etin Ryrrho , 
p-.-386. B.. C. D. 


(5) op. Plutar, t.. 2x pi È 


550. G- 
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Ivi 6. rp0s Te) Leggete: rpòs de . 
Ivi 4. ivi L. 13. 4 centesimae et vigesimae pri- 


mae olympiadis anno quarto , usque ad olympiadis 
centesimae et vigesimae tertiae annum primum ) Non 


si legge nel. greco. 

Ivi 18. Propter Olympiadem Alerandri matrem, 
Pyrrhi amitam ; filiam Neoptolemi ) Il greco dice : 
per conto d’ Olimpiade madre d’ Alessandro, la qua» 
le scendeva similmente (cioè siccome Pirro re degli 
Epiroti ) da Pirro Neottolemo , cioè dal figlio d’ Achil> 
le. Gli esemplari adoperati dall’ interprete dovevano 
leggere altrimenti, poichè in fatti Olimpiade fu Zia 
paterna di Pirro re degli Epiroti, e figlia di Neotto- 
lemo avo d’ esso Pirro ; laonde quello che dice 1’ arme- 
no è verissimo, quantunque il greco abbia tutt’ altro, 


e dica parimente il vero . 


Ivi 5. 174. L. 15. Regnaverat ) Il rimanente di 


quest’ articolo non si legge nel greco . 

Ivi 6. 179. L. 2. Diebus quadraginta ) Il greco qui, 
l’armeno e il greco nell’articolo che segue (1) e in 
parecchi altri luoghi (2),e di più la Cronica di San 
Girolamo in due luoghi (3), hanno quarantacinque. 

Ivi 3. Brenno gallo adventanie cum ingentibus 
copiis) TocoiTov ToAepiov vuol dire : cum ingentibus 
copiis ? 

Ivi G. 2. T&V Asporinév) Manca nell’ armeno . 

Ivi 7. ivi G. 7. Kal yiverai dvapgia Maned/o0e 


E  ormnRl..rt*ÌlI»_l1l]IIIÉeEI“ITITT IE LL ld: 


(1) p. 175. L. v. 14. G. v. 12. ; 

(2) c. 38. art: 15. p. 179. L. et G. v. 7. c. 39. art. 1. 
p. 180. v. 16. 1. 2. in regum serie p. 256. L. v. 15. G. v. 18. 
ét an. Abr. 1736. L. col. 5. v. 18. G. v. 6. 
(3) in regum serie et an. Abr. 1736. 
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di TÒ Tous ‘mepì ’AVTITATpOV ue) MTOAEPaTov rad 
‘Apidlalov aTITOIEÎCIAI pev TAV TpayuatoI, dAooge- 


pos Ne pudeve mpooTfivat , &T0 A Toò rToNELRIOV , TEA 


ÈTÌ TÒ TEA08 TÙS RUapyias , TOÙT' EOTIW, RTÒ pudi' 
DAUETIRNOS ETOvVS TETAPTOV, dgpi TÉV pui, MTOAE- 
faiov pev Toù Kepayyoù EVauTÒv uRI phvas e' dpZavTos , 
MeAeaypoy de pavas L', AVTITÀTpOV Ae nuspas pe, 
Zocdevys de eTW e, al TOÙ Aolmoù xpovov eis 
avapyiav AoyidEVT0s ) Articolo depravato , e mancante 
della somma raccolta dagli anni o da’giorni di Tolo- 
meo Cerauno o Fulmine, di Meleagro , d’ Antipatro ta 
di Sostene e dell’interregao . Mancando la qual sora 
ma, l’addotto luogo non significa niente ; e volendo 
che ‘significhi, mon possiamo fare di non restituirgli 
la detta somma. Fu guasto fino ab antico, per quello 
ch’ apparisce dalla versione armena, che risponde alla 
scrittura presente quasi a lettera per lettera , € così rie- 
sce intricatissima e insulsissima . Risanasi 1 addotto 
passo nel modo che segue. Kal YiveTai alapgia Ma- 
ueddoI Aid TÒ TOÙS Tepi AVTITATpOV Ka) mTOAEaToy 
xa) ’Apiolalov aVTITOIEICIRI per TV TPaYLaTOV , 6Ao- 
oKepòs Ae puAleva ToooThvaI + PATÒ AE TOÒ PTOAE- 
paiov (s'intende il Cerauno ) eTì TÒ TEAOS TS dvap- 
KIAS , TOUT’ ECTIV Td pu’ dAVErIA&NOS e'TOUS Te- 
TAPTOV &Xpl THE puo’ ETOYE EPOTOY, FINETAI 
ETH l°, MHNEX PHI, HMEPAI AF, Prodepaiov pev 
Toù Kepauvoù EVAUTÒV Ka) pùvas E #pZaVT0s, MEAEd= 
ypow de con quel che vien dopo . Quanto ai numeri 
che mancavano, mi sono regolato sì colla pagina susse- 


guente (1), dove il principio del regno d’ Antigono in 


_ tn —___———_————___—__ 


(1) arti Gp, 170. v. 7 


4 
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Macedonia, vale a dir la fine dell’interregno, si metté 
nell’anno primo della CXXVI olimpiade ; sì con quello 
che si legge nella quarta pagina dopo la presente (1), 
circa la durata dell’ interregao , che qui non si trova 
specificata , e secondo la quale mi conveniva risolvere 
della somma che s'aveva ad aggiungere . Avverto che il 
greco della predetta quarta pagina (2), in ciò ch° appar- 
tiene alla durata dell’interregno , si diversifica dall’ ar- 
meno, al quale mi sono attenuto, benchè poi lo stesso 
armeno disconvenga da se medesimo, come sarà notato 
in processo (3) + Ed aggiungo che due luoghi dell’ altro 
libro (4) e della Cronica di San Girolamo (5) tacciono 
l'interregno , ma danno al regno d’ Antigono trentasei 
anni in vece di trentaquattro . Sicchè lo spazio dell’ in- 
terregno lo vengono a comprendere in esso regno d’An- 


tigono . 
Ivi 8. 176. L. 5. Rex nimirum appellatus anno 


altero olympiadis vigesimae terliae supra centesimam 3 
ium Macedoniam primo anno centesimae et vigesimae 
sextac olympiadis obtinuit ) Manca nel greco. 

Ivi g. ivi L. 12. Misque patriae ditioni additis, 
monarchiae novam rationem fundavit ) Manca altresì 
nel greco . 

Ivi 10. ìvi L. 17. Philippi patre orbati solertem 
tutelam gessit quidani ex. regio genere ; cognomine 
Phuscus ) Ponete mente al greco. @iA1m7oy pùv oùv 


(1) 
(Eva 
(3) all'art. 15. p. 179. L. v. 9. 
(4) in regam serie, p. 256. L. v. 17. et an. Abr. 1738. 
p- 350.1 col. by vito: 
(5) in regum serie et an. Abr. 1738. 
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( dicasi pév oÙv) dp@avevdpevov emeTpOTEVEV “AVTIYO- 
îos ETEp0S TOÙ HaosAelov Yevovs ; di ®OÙCKOS ETOVVOY 
$v. E vedrete che l’interprete in luogo del nome pro- 
prio ’AVTIY0v0s , ch? è la vera lezione, dovette leggere 
ne’ suoi codici un’altra voce la quale venisse a dir ciò 
ch’esso interprete volle rendere col nome aggettivo so- 
lertem . 

Ivi 177. L. 3. Demetrius cognomento Pulcher » 
mortuus est anno altero olympiadis trigesimae sextae 


supra centesimam . Étegnum deinde recidebat in Phi- 


lippum , cuius curator et custos praedictus Antigo- 


nus erat, qui quidem centesimae et trigesimae nonae 


| olympiadis anno quarto diem supremum obiit , post- 


quam annis duobus curatorem egerat, et duobus vi- 
arerat cum quadraginta . Jam Philippus custode re- 


moto regnum auspicatus est centesima el quadragesi- 


ma olympiade ) Intorno alla molta differenza già no- 
tata dagli Editori fra l’armeno e il greco di questo 


passo , non voglio dir altro se non che la scrittora ar- 
mena ; considerandola attentamente, e ragguagliandola 
con quella del testo e colle cose che precedono, si ri- 
conosce per falsissima e intollerabile. Ma nel greeo 
altresì, come nell’armeno , io trovo qui uno sproposi- 
to che rileva , massimamente che tutti o quasi tutti i 
Cronolagi , non conoscendolo , gli diedero fede ; tra? quali 
il Petau (1), 1° Usserio (2) ed altri de’ più diligen- 
ti. E lo sproposito si è dire che la tutorla d’ Anti- 
gono sopprannomato il Adcoy, o come qui si legge, 


LIRE SI 
(1) De Doctr. temp. l. 13. an. period. iulian. 4432. t. 2. 
p. 345. 


(2) Annual. ao. mun, 5772. p. 261. 
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il Fosco, durò dodici anni. Al che gli Editori pongono 
quest’ annotazione . Sta et Syncellus p. 267. B. ( aggiun» 
gete il nostro Eusebio di qui a due pagine (1 ). Quam- 
quam Diodorus apud eumdem dicit IX, In posterio- 
re Eusebii libro scribuntur XY. Il caso è che Diodo» 
ro, e non altri, dice effettivamente il vero secondo 
questa medesima Cronica : e ciò si dimostra come. se- 
gue. La morte d’ Antigono da Gonno » cioè del padre 
di Demetrio, seguì l’anno primo dell’olimpiade CXKX XV; 
e l’ha detto questa Cronica poco sopra (2). La reg- 
genza dell’ altro Antigono , detto il Fosco o il AWcOI, 
finì per la morte d’esso Antigono l’anno quarto dell’olim- 
piade CXXXIX ; e lo dice questo medesimo luogo, ag- 
giungendo che il governo di Filippo figlio di Demetrio 
incominciò dall’ olimpiade CXL. Dunque dalla morte 
del primo Antigono alla fine della reggenza ci corsero 
diciannov” anni . Dieci de’quali si debbono al regno di 
Demetrio, come dice questa Gronica in parecchi luo- 


78). ghi (3), e come s’ha da Polibio (4). Restano da scri- 


vere alla reggenza nove anni soli, e nom dodici nè 
quindici . 

Ivi 11. ivi G.7. Teîs pds TÙv TATEPR aÙUTOÙ Aa- 
£oXaîs ) Manca nell’ armeno. 


Ivi 9g. AeUkios AipiAios Tpòs ToÙs ManeA6vas Tepì 
TH rydiav eîde Kat& up&ros) Levate via quel pos. 


(Mifarta bp. ig09L eliGovioio; 

(2) art. 8. p. 176. L. v. 9g. G. v. 7: 

(5) e. 38.' art. 9. p. 176. L.'v. 13. ‘G. w. 10. art. TONDE 
279. L. et G.v. 11. c. Sg. art. 1. p. 180. v. 23. art. 4. p. 
182. v. 15. I. 2. în regum serie P- 256. L. v. 19. G. v. 16, 
et an. Abr. 1774. p, 352. L. col. 5. v. 19. G. v. 12. 

(4) 1. 2. c. 44. ed. Lips. 1789-1795. t. 1. p. 323. 
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Ivi 12. 178. L. 1. Quamquam adhuc Romani li- 
Beris illis suigue iuris esse permiserunt , empre 5IBO 
dignitatisque propter famam eximiam alomgbo ufeto» 
riosique imperi Macedenum ) Il testo: £ 7 dalai 
gli lasciarono per allora in istato franco , a riveren- 
za della fama e della gran signoria tenuta da’ Ma- 
cedoni . 

Ivi 13. ivi L. 6. Andriscus quidam lepide se Per- 
sei filium dictitabat ) Questo Zepide non è del FG i 

Ivi 14. ivi L. 11. Spretos Macedones ) ’Axapi- 
706 non è dispregiato ma sconoscente . 

Ivi 13. Itaque post Alexandrum ) L’ armeno di 
queste parole in poi , sino alla fine dell’articolo, ha più 
materia del greco . 

Ivi G. 12. Tòv peyav) Manca nell’armeno. 

Ivi 15. ivi L. 19. Reges vero Macedonum post 
Alerandrum Philippi fuerunt hi ) Manca nel Toh 

Ivi 179. L. g. Interregni anni II) Il testo dice 
tin anno e due mesi; e l’armeno due vola nel ca- 
pitolo susseguente (1) dice anni due, mesi due. Ma 


È ; ua 
veggasi circa questo interregno quel che n’ho scrit 


i 2). 
— i. DA Post quos Romani ) Manca nel greco. 


Ivi G. 2. "ET4 #') Scrivete c'. 
.__3 sl , 
Ivi 6. “ETOs &, phvas £') Tacciasi REroiale 
Ivi 11. AWphTpios 6 KaA05 ) Questo soprannome 
che s’ attribuisce nel presente luogo a Demettio secon- 
do, manca qui nell’ armeno , benchè vi sì legga poco 
cs e e n__—___ i 
(1) art. 1. p. 180. v. 17. art. 4. p. 182. V. 13. 
(2) all'art. 7. p. 175. G. v. 7. 


ZIA. 
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sopra (1). Dove il greco (2) e una postilla marginale 
trovata nel manoscritto armeno , pare ch? attribuiscano 
il detto soprannome a Filippo di Demetrio ; Voglio dire 
a Filippo quinto. Negli Storici non trovo memoria 
nessuna di questo soprannome, nè in quanto al padre 
nè in quanto al figlio . 

XL. tit. 183. G. 1. Oi per& ov pe yav ’AAEZ@I= 
Apoyv ) Manca nell’ armeno . 

Ivi aL Svista. Exercitibus ) Errore . H greco 
non dice Td) Avdueor ma Tév Avvaetàv i Grandi . 

Toi G. 4. Kai fipée unv) Dite uew. 

Ivi 2, ivi/L, 14. Fuga se proripiens Ephesum 


i | > 
saluti consuluit ) Il greco : 


o 3 ; 
Quyas eis TÙVv EQEGOy 
FABRIS) Viendio7 . 

dieoo91. L’eis tiv "E@ecov dipende dal Merd9 (chè 
questa si è una locuzione familiarissima agli 


i scrittori 
greci ), e non già dal guyas. 


2 Db 
Ivi 4. 184. G. ) Questo frammento’ greco , riscon+ 
greco , riscon 
trandolo coll’ armeno, si trova più ricco e alquanto 
vario . 


sa ° ; 
Ivi 8. 185. 26. Antigonus minor natu frater quie- 
x ; ; i 7 
ts sortisque suae impatiens , adiutoren favitoremque 
nactus est Alexandriae , qui et urbem Sardes tenebat 


et Laodices matris suae frater erat ) Dopo la voce 
Alexandriae manca 


indubitatamente il nome del re 
Tolomeo terzo d’ Egitto, cioè di Tolomeo 1° Evergete 
primo , ceguominato anche Trifone, del quale è mani- 
festissimo che le addotte parole voglion esser intese. 
E il farlo fratello di Laodice matrigna d’ Antigono o 


"e r1tt([tr soli osi _ 


(1) art. 10. p. 177. L.W. 3. 
(2) v. 3. si 
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Antioco , piuttosto che di Berenice madre del medesimo , 
non può esser altro che uno sbaglio o dello serittor 
greco o dell’interprete o de’ copisti. E non bisogna 


andare in cerca di qualche altra persona fuori di T'o- 


lomeo, come pensano gli Editori; alla qual cosa. ri- FIS 


pugna , secondo me , tutto il contesto , e massimamen+ 
te ciò che segue. al sopraseritto | passo. 

Ivi 19. 189. G. 1... . . KRirai gigpeAotoy fpa- 
oIAIKÎS EQUALTTEV ) Queste parole chiudevano l’ arti- 
colo precedente . E ciò che viene appresso fino all’ d5 viòy 
’anezavdpov della pagina dopo questa , differisce dal. 
la versione molto più dell’ ordinario ,. e. manca d’ oltre 
alla metà del contenuto nella medesima. 

Ivi 22. 191, I. 6. Syriamque occùpabat , praceter 
quamdam partenn Cyziceno adhuc obnoxiam ) ll greco: 
Ed. ebbe esso l’altra Siria je il Ciziceno la Concava, . 
che vuol dire la Celesivia . Ma 1° interprete che forse 
non sapeva bene la Cronologia (come disse Nicola 
Pradon iscusandosi d’ aver préso abbaglio sopra il sito 
di non so qualìi città ), non venne a capo di quel 
Ts \KofAns, ie volendo stare ;al sicuro, si tenne sul 
generale . 

Ivi G. 9. "ETI KaT& TÙV K&9odoy. &TIENTRS : de 
uatevte ) Leggasi : per& TÙV ud9odoy. L' errore è ve- 
nuto dalle prime lettere di. quest’ ultima. parola 

Ivi 24, 192. L..3., Residuus ) Manca nel. testo, 
quando però questo vocabolo non venga da mala in- 
telligenza del greco. yevopevos . O che l’armeno dovette 
leggere, Tepiyevopevos 

Ivi 6. Sciscitabatur a civibus num se agnosce- 
rent: cumque se agnitum audisset, ne vivus combure- 


ISC 
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retur, manus illico sibi attulit ) Forse tanti spropo- 
siti quante parole . Il greco dice: uaì TUIVLEVOS DA 
erRapÎovs dTI Aleyrénaciv aùTdv {@vTA UuaToREtTAI 
PIarkS , ERUTOV amerpazev . Vale : e intendendo che ; 
terrazzani erano deliberati d° abbruciarlo vivo, gli pre- 
venne , e s' uccise di propria mano . La voce TUIOPEVOS, 
la voce Aieyvenaov, la voce ®9Iacas , ciascheduna ha 
gabbato il povero interprete . Lascio dell’altre, e dico 
quanto alla prima, che il verbo ru9drerdai qui non 
significa sciscitari come immagina il buono interpre- 
te ; nella qual significazione il predetto verbo non man- 
da all’accusativo ,, ma solamente al genitivo . E se leg- 
gessimo Td! 6YKpiov, il verbo TUIKIECICI significhe- 
rebbe sciscitariî, ma il luogo non significherebbe nien- 
te. Questo idiotismo , mv96peros Toùs EYKOopiovs STI 
NE vIORAAN ( cioè , mudopevos dTI Meyrduarw ci 
®YX@pI0oI, © vero Tudspevos mepì TI EYKOPiov d'TI 
dieyvonaTiv, 0 vogliamo TUIOLevos Toùs EYX WpI0vS 
AMieywnerai ) , è de’ notissimi e frequentissimi nella lin- 
gua greca : e usano i buoni e i cattivi scrittori que- 
sta medesima forma, non solamente col detto verbo 
TuvIkvecIxi, ma con moltissimi altri (come per esem- 
pio: THN APETHN eÙ IE@I OTI THTHW dAVEITE- 
AECTATOV EÎVai MEBYKE TOI dv T@ fio, o pure: 
TOYE VoîV ok EXONTAZ OIA’ OTI Taîc Tapo TI 
WOPOTOW ETIPENElaIS mOAÙ TOI eÈ QpovolvTOV YPE- 
PEXOYZI ); e non solamente colla particella é71, ma 
con altre eziandio , come: AFAOIKA ZE MH pg ArO- 
KTEINHIZ, o vero : TAZ TV &I9péT6 &YEEIE 
QOAYMAZQ EOE dei TI TpÒS TÒ Keîpov EPIAEAQ= 
KAZIN. 
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Ivi 25. ivi L. 12. Zemere in Orontem amnem 
delapsus ) Il greco dice : e fuggito all’ Oronte . 

Ivi 26. ivi L. 15. Mon sine delectis exercitibus) 
Il greco non dice scelti ma riguardevoli , perchè que- 
sta si è la forza del nome aggettivo &Z10A0Y08 , il qua- 
le dovette parere all’armeno che procedesse dal verbo 
Agyelv pigliato per deligere , 

Ivi 18. Per Pompeium intercessorem agebat ) Do- 
yea dire : sì pose în mano di Pompeo . 

Ivi 28. 193. L. 15. Micanor ) Il testo: NinaT@p . 

Ivi 194. L. 6. Huius filius ) In vece di questo , 
il greco dice 7° Eupatore . 

Ivi 15. Post quos Romani) Nel greco manca que- 
sta clausola, e nell’ armeno per lo contrario mancano 
gli ultimi due versi di questo capitolo. 

XLII. 1. 196. L. 20. Deinde Pelasgi aliique 
aliquot Graeci regionem tenuisse dicuntur, hique olim 
quidem Aborigines , postea vero Latini dicti sunt a 
Latino rege qui calente iliaco bello rerum potiebatur ) 
Il greco è più ricco, e non corrisponde a queste pa- 
role . 

Ivi 2. 197. L. 7. Nomina eorum interpretantur 
principes, capita genti s vel primigenos ) Differisce al- 
tresì dal greco . pi 

Ivi 10. Rursus aliù colonias exteras a Libybus il- 
luc venisse dicunt ) Il greco: Altri gli hanno per co- 
loni de’ Liguri, ch'è una favola. Quanto allo scam- 
bio de’ Liguri in Libi , questa sì è cosa avvertita da- 
gli Editori . 

Ivi 11. Quidam denique scriptores romani Grae- 
cos fuisse aiunt qui olim in Achaia habitaverint, mul- 
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tisgue ante troianum bellum aetatibus turmatim inde 
migraverint ) Il testo : ual @AA0I  ovgvol “EXAMS 
aÙTOÙS sival A&yovol  TÒV \&V Agia TOTE  cÎuiody- 
TO, ToAdaîs yeveaîs TpoTepov Toî ToXepov Toù 
Tpwinoî peTaraoTaTes . Pare che l’armeno abbia let- 
to oux vous in vece di oUXUIOÌ , e forse trovato questa 
parola in altro sito ch’ella oggi non è, come dire in- 
nanzi a peTalaoT&ITasS . E quindi avrà dovuto cavare 
quel suo surmatim , che nel greco presentemente non 
si trova. 

Ivi 14. Ut ego tamen opinor) Dite ma se la co- 
storo sentenza è vera . 

Ivi G. 8. ‘Aveotiovs ) Manca nell’ armeno , 

Ivi 13. “Aroigor ) Manca nell’armeno: contro il do= 
vere. 

Ivi 198. L. 2. Znde et regio universa nomen 
Italiae contraxit ) Manca nel greco. Ma l'intenzione 
dell? autori nostro qni e di sopra, si.è di riferire, non 
tanto le proprie parole di Dionigi, quanto la. sostanza 
delle medesime. 

Ivi 4. ivi L. 14. Instrumenta musica ) Il greco 
dice : Za Musica istrumentale . 

Ivi 6. 199. L. 2. Quae morum quoque genere cum 
indigenis mixtae sunt, el quarum ex cinno gens ro- 
mana conflata est ) Il greco non dice questo . 

«Ivi 6. Zt opinor) Manca. nel; greco . 

Ivi 10. Qui cum Hercule militabant Peloponne= 
si) Il greco dice : TOI. CUV ‘HpaxAei oTPATEVOLEVAY 
PeAoToyWoloy “ETeloi TE NOI DEVERTAI. 

XLIV. 1. ivi L. 15. Zlium, inquit, captum est 
aestate iam desinente , diebus septemdecim ante hie- 


x 
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male solstitium , mense elaphebolione prout Athenien- 
ses tempora supputant. Porro supererant, qui eum 
annum post solstitium implebant, dies quinque ) il 
mese attico elafebolione, giusta i riscontri che ne ri- 
mangono., verrebbe a essere ìl nostro febbraio. Per ve- 
rità io non sapeva che di febbraio gli Ateniesi antichi 
avessero caldo e aspettassero il solstizio d’ inverno, Ma 
queste cose non mi fanno maraviglia, perchè il solsti- 
zio d’ inverno a quei tempi veniva di state; o subito 
dopo la state; e oltracciò l’anno degli Ateniesi finiva 
cinque giorni dopo il predetto solstizio la qual è un’al- 
tra cosa ch'io non sapeva. Il greco non dice elafe- 
bolione ma targelione , non dice il solstizio d’inverno ma 
quello d’estate , non dice ch’ a finire l’anno, dopo 
il solstizio, mancassero cinque giorni, ma venti giorni . 
“IA toy pev ydp HA TEAEUTONTOS HAn ToÙ Iepovs , 
stTEARRIMERR mporepov ipepais Ti Fepiwîs Tporàs , 
dydon QIlvovTOSs puròs IapyuAiGuos ; 05 ’A9nvalor TOÙS 
pirovs dyovor. MepiTTaÌ de Wioav ai TÒV EViRUTÒV EETVOY 


ERTAMWOÙC&! |LeTÀ TU Tporkv eluoot fpepei. In vece 
di TEAEUTOITOS HAn TOÙ Sepovs verso la fine della 
staté , leggasi: TEAEUTOTOS HA ToÙ ERpos verso la 
fine di primavera, come legge il Petau (1); perchè 
diciassette giorni prima del solstizio è presso all’ uscita 
della primavera non dell’estate . Circa il rimanen- 


te, siccom’ io non voglio entrare in computi lunghi e 


in discussioni cronologiche e in tali materie che non 


9 ER IA 
(1) De Doctr. temp.l. 1.0. 11. t. 1. p. 14.1. 9 c. 31. 
t, 2. pb: 
é 
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sono dell’ istituto mio, così mi riporto a quello che 
scrivono , fra gli altri, il Petau (1) e il Pontedera (2) 
sopra questo luogo famosissimo di Dionigi. Il Ponte- 
dera in vece di dyA104 @Atovros pds IxpynAidvos ai 
ventitre di targelione , legge : £BACUH IivovTos puvòs 
IapynAidvos ai ventiquattro, allegando un passo di 
Plutarco (3). E poteva eziandio recare un’ autorità 
molto più antica e di maggior conto che non è quella nè 
di Plutarco nè anche dello stesso Dionigi ; dico 1’ auto- 
rità dell’ Epoche arundeliane (4) . ’AQ’ où Tpoia #AW, 
&ThT 'HHHHAAAAT, GasiAevovTos A9dV Meveo9tws 
devrEpov nai EIKOOTOÙ ÈT0v5, MHNOZ @APFEAIO- 
NO EBAOMHI ®@INONTO® . Io per me dico sola- 
mente questo , che se da’ ventitre o da’ ventiquattro di 
targelione al solstizio d’ estate, non correva se non di- 
ciassette giorni , il suddetto mese non può corrispon» 
dere, com'è l'opinione dello Scaligero , seguita dagli 
Editori, a quello che noi diciamo aprile . Teodoro Ga- 
za (5) crede che targelione sia detto qui malamente 
in cambio di sciroforione. Ma Plutarco e le dette Epo- 
che fanno che non si può dar luogo a questa senten- 
za. E qui mi piace di recare un altro passo di Plu- 
tarco, il qnal passo fa molto a proposito, e viene a 
dichiarare che il mese di targelione incorrerebbe parte nel 


(1) locis cit. et Ad auctar. op. de Doctr. temp. var. dis- 
rt. J. 6. c. 2. ed. Antuerp.'( Amstel. ) 1705. p. 120. 

(2) Antiquitatum lat. graecarumq. enarration, atque emend. 
ist. 23. Patav-"1740% \p:7 235. È 

(=) in Camil. p. 1358. B. G. 

(4) epoch. 25. 

‘. ie mensib. c, 9g. in Petav. Uranol. Antuerp. ( Amstel. ) 

quo 
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nostro maggio e parte nel giugno, come appunto si 
raccoglie dal presente luogo di Dionigi . Il passo di Plu- 
terco è questo, e si trova nel Timoleone {1): Tò pes 
oùv &Tos ioTapevov 9sp0v8 eigev dpav, wai Abyovti 
uui IApYNA IGN , TPÒS TÀS TPOTAS HAM CUIÙTTEV TÒV 
URIPÒV + i 

Ivi 200, L. 15. Haec ego, prout mea sententia 
ferebat , exposui ) Kaì Tepì pev TovTWw ds ew N6Én5, 
deliA@TEI por significa: E di queste cose ho dichia- 
rato quel ch’ io ne pensi . 

Ivi 17. Quae mea adhuc actate partim supersunt) 
I greco dice: Za maggior parte de’ quali erano in 
piede anche a tempo mio, vale a dire al tempo che 
Dionigi era in Italia. 

Ivi 201. L. 4. His de causis) Il testo ha quere- 
le, non cause. 

Ivi G.5. ‘YTò T6 undleoTE yevopevnv) Manca nel- 
la versione . 

Ivi 2. 202. L. 2. Mic proelio ‘occubuit quod in 
fluvii cuiusdam ripa patratum dicitur: equo nimirum 
in vorticem amnis excussus cognominem fluvium si- 
bi fecit, qui quum antea diceretur Alba, mox Tibe- 
ris appellatus est.) Differisce dal testo , ma in cose di 
poco momento.. 

Ivi 3, ivi L. 7. Acer) Manca nel testo. 

lvi 4. 203. L. 6. Porro altero imperantis Neme- 
toris anno , qui erat post Ilium captum trigesimus 
secundus supra trecentesimum, coloniam amandabant 


(1) p. 249. A. 
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Albani Romulo et. Remo ducibus, Romamque conde- 


bant eodem septimae olympiadis anno , quo vincebat 
stadio Daicles messenius) Alla parola érecentesimum 
di gli Editori notano quello che segue. Ita codex arm. 
fu: itemque codex graecus Dionysii ambrosianus ; ita etiam 
Lapi codex. Verum textus graecus wulgatus quadriùgen- 
tesimum.. Non è da mettere în dubbio che fuori di 
quest’ ultimo ‘testo e di quanti concordano con esso lui , 
sa tutti gli altri sbagliano; cioè che Dionigi assegna alla 
fondazione di Roma il quattrocentesimo trentesimo se- 
condo anno dopo la caduta di Troia. Per chiarirvi del- 
la qual cosa','ayvertite ch’ esso. Dionigi qui ed’ altro- 
MI. ve (1), così nell’ armeno come nel greco, dice che Ro- 

ma fu stabilita il prim’ anno della settima olimpiade 
Nella quale anche I’ autor nostro mette la fondazione 


: 3 1 
di Roma parecchie volte (2), anzi una: volta (3) la 


altrimenti che faccia Dionigi. Ora il medesimo Dioni- 
gi di qui a cinque pagine (4); raccontando il sentimen- 
to di Catone maggiore che ‘Roma fosse edificata il quat- 


trocentesimo trentesimosecondo anno dopo la guerra tro- 


Di 


iana, dice formalmente® che quest’ anno concorre col 


primo della! settima olimpiade’;, e lo dice secondò il 


Y 
ì 


greco e secondo l’ armeno . Dunque se nel presente luo- 


n= 


pui 


e. 477 artiVi. prizi6.) L. et. G. v.' 2. 


Me 


Apri 


217 tnt 


(o) art. 7. p- 208. LÎ v. 15. G. v. 13. 


==" 
sn 
- 
v 
< 
lai 


mettestappanto' nell” annd ‘primo d’ essa olimpiade; non È 


(1) Tongue muzioo 7b: et ap. Euseb. Chron. Gan. l. 1. 


33 USED Ck Goya 6004 a 
2). e. Fa, art. 74 Pi 36 t 
2 pi i vo ve: Gostarti Q. De 201. V. 19. C. 47. art. 9. Pi 


(3) 1 2. am. Abr. 1264. p. 520. L. col. a. y. 13—col. 
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g0 ascrive all’ edificazione di 


Roma il suddetto primo 
anno della suddetta olimpiade 


» anche 1 anno dalla ro- 
vina di Troia dev'essere il suddetto , cioè l’anno quat- 


trocentesimo trentesimosecondo ; Oltre di ciò Diodoro 


in un luogo ch’ è riferito poche pagine dopo questa (1), 


dice che la fondazione ‘di Roma cade nel second? an- 
no della settima olimpiade, e che questo si fu il quat- 
îrocentesimo trentesimoterzo dopo la guerta 


troiana , 
Con che viene a’ dire che 1° 


anno avanti, cioè. l’anno 


primo dell’olimpiade settima, fu da Troia conquistata 


il. quattrocentesimo _trentesimosecondo . Nel greco del 
citato luogo (2) abbiamo : soTepe? Tàv Tpwinoy ETECI 
TÀEIW TOI V ua A anni più di 430. Dov è mani- 
festissimo che manca un numero avanti quell’ é7eci. 
Yv'ETECI tre anni; massimamente che 
questa lezione è dimostrata per verissima dalle cose det- 


te fin qui. 


Dite coll’armeno : 


XLV. 1.204. L. 2. Sazis antiquus ) Il sveco di- 

ce: molto antico . 
Ivi 6., 207. G. 13. 0.dA8 vé0y) Manca nell’armeno . V74 1 
Ivi 15. “Hv. Ae TOTE ITAAI® dj &TÒ TAPRITOS N pi 

roceldlovizs mapaAios ) Gli Editori: Interpres ‘arm. 

pro Tap&A 108 videtur legisse TapaNiov, quae spernen- 

da lectio non est. Avranno voluto dire Tapa Alias ge- 

nîtivo , perchè la preposizione RK! non riceve altro ca- 

so, e perchè in forza di nome sostantivo, si dice 

TEPRAI@ , non TapaAi0s nè TapdAlor. O- forse l’arme- 

no avrà letto : @xpi pds TÀv mocerdmvias mapariai . 


a + 


(DT nare ene ps 210. L. v, 7. % 
(2) v. 6. 
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Ivi g. 209. G. 7. Meg dv @aoi Meîkov viorautol, 
fe") TÙv ue) Ala , LaociXNeDoat * eÎT&R daùvov  AI0S viOv, 
TÒV Ka) “Epunv © 69’ cis ‘HpauAÀÎîs ETRIEASOV cero 
i ETavias, uaì per’ aUTov ARTÎV0s ) Questo luogo è 


manchevole tra la voce ETaVias e le seguenti, e il di- 

Ni; fetto si vuol supplire in quel modo che potete cono- 

scere dall’armeno . Secondo il quale e secondo il con- 

venevole, dovete eziandio mutare una voce; e leggere 

î9’ où in cambio d’é9’ cis. Le parole pa) pet’ adTdv 

aaTIVos (dicasi A@TVoy ) dipendono dall’ eiTe ®eBvor 

4105 viov TOV wal ‘Eppùv, e non già da quelle che stan- 

no in mezzo fra l’une e l'altre. Ma il Padre Goar 

traducendo questo luogo, e non potendo aver l’ occhio 

} a tante minuzie, incorona Ercole re de’ Laurenti . 

Huic Picum filium Ioveni dictum successisse , deinde 

Faunum Iovis filium Mercurium etiam habitum, quos 

Hercules Hispania reversus in regno exceperit , cui 
Latinus successerit . 

XLVI. 1. 210. L. 14. Zadulari quadam narra- 
tione utentes ) In cambio di queste parole, il greco 
ha TAaw9svTes , cioè, per abbaglio . 

Ivi G. 2. ToUSs mepì Tòv ‘POLuAZAov EL TÎs Ais 
velov IvyaTpòs YewndevTa ) Dicasi YevnIEVTAS . 

Ivi 4. TÒ de dAH9ES oùx oUTOS EgEL * TOAX@Y 
pev év TÈ peTazò xpovo, Toù Te Alvelov ual ‘PoÈpùA= 
A0U, YEYONITOY facineov, ERTICUENS Ae TS T0- 
Ì AMEWS uRT& TÒ devTepov ETOS TÙS £' CAVPTIA' ANS, 


i aÙTH  wTICIS doTepeì TV Tpoindv ETECI TAelo TOY 
{{ I v' uaì A’) Leggete: Td Ae GRANDES oUg olTos Eye: 
A * 


roNAé@v pev yap col restante. Se già non voleste ra- 
dere la particella piv, e far punto fermo dopo f&aci- 
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aéov. Circa il numero che manca dopo la voce Tpoi- 
xv, piacciavi di ricordarvi quello che ho detto poco 
sopra (1). 

Ivi 2. ivi L. 17. Aliam fabulam comminiscitur ) 
Non intese il greco ;} e non è maraviglia , perchè infi- 
nite persone molto più dotte che non era il nostro buo- 
no interprete , e molto meglio esercitate nelle sottigliezze 
della lingua greca, errarono spessissime volte ed errano 
tuttavia circa la medesima voce e nella maniera me- 
desima che venne fatto all’ armeno nel presente luo- 
go . annos pepu9onoyme significa: stese una pura fa- 
vola. Perciocchè l’avverbio #XX05 in questa e in al- 
tre tali occorrenze non vuol dire alirimernti , ma sem- 
plicemente , puramente , solamente, o vero affatto i 
onninamente , o cosa altra simile, come si potrà ve- 
dere dagl’ infrascritti esempi . Luciano nel primo Fala- 
ride, verso il fine (2): Ei pù KENH AAAQE YLO- 
EXEZIZ Tolto eoTI non altro che una promessa va- 
na. Il medesimo nel Giove convinto (3): OÎ de ye 
9lovtes, où TS gpelas Evena Iovolw, dvTiAOTIy Ae 
TI moloipevor, xaì domrep dvolpevoi TR dyadà Tap 
ddl, È TIMONTEZ AANQE TO BEATION. Dove 
male il Benedetto : alioqui . Veggasi ancora il Dialogo 
della Danza (4) . Platone nel sesto della Repubblica, 
dopo il mezzo (5): OÙT® Yap av hpeîs dliuaios KAT A= 
gerdueda; 65 AAARQE EYXAIZ OMOIA AEYOITES 


(1) al c. 44. art. 4. p. 203. L. v. 6. 
(2) art. 12. op. Lue. ed. Reitz. t. 2. p» 199: 
(5) art. 6. op. Luc, t. 2. p. 631. 

(4) art. 63. op. Luc. t. 2. p. Sol. 

(5) op. Plat. ed. Francof. 1602. p. 681. E. 


ì 
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meri desideri. Senofonte nell’ultimo capitolo della 
Caccia (1): AIATPIBHN d’ AAAQE Tapegel Toîs 
SATIo@oi TI TAp «UTO pa9hoeo 9x1 LaTW puro ‘intrat- 
tenimento . Il Leunclavio non dà nel segno. Demoste 
ne nella seconda Olintiaca (2): Ei de TIS ce9por, 
H AIKAIOZ AANAQE, TÙU ue9’ juepav aupaciav Toî 
fiov, ua) ped ai nopoAauicpove pù Avvaperos gepelr 
o pur solamente uomo retto. Male qui 1’ Auger : aue 
alioqui vir bonus. L'autore del 'Frattato della Subli- 
mità (3): ’ETÌ TOV Appuevov ev Tollpaci nai A0Y01S 
ETICKETTEOV LI TIVA peye dovs PavTaciar ego Toray- 
THU, W OAV TpooueEITAI TÒ eÎuÎ TporavemARTTHevor, 
GUATTUTCOLEVA E , AAAQNE ElpionolTo XAYNA norì- 
risi inflata. Dove sono da vedere i comenti del Tou- 
pio (4). Dione Cassio nel capitolo decimottavo del cin- 
quantesimoterzo libro (5): ‘H Yap Aù TOÙ Kaioepos } 
TE TO AVYOVOTOV. Tpocpuois dAvvapiv pev ovAepiav 
aÙTos oixciav TpooTi Mor, ANNoî A° AAAQX TÒ per 
TÙI TOÙ YEvOvS o@Gv ANiaMlog hl, TO AE TV TO dÉ18- 
patos Aapumporyta solamente . E nel secondo del ses- 
santesimo (6): ’AAÀ@ TOÙTO LEV KAAAQMIEMA AA- 
nQx &v bell’ apparenza e non altro. Vedete anche il 
trentesimottavo capitolo del trentesimonono libro (7), 
il decimottavo del cinquantesimo (8), il settimo del 

(1) art. 2. pi 

(2) op. Demosth. ed. Auger. it. 1. p. 52: 

(3) sect. 7 

(4) Oxon. 1778. p. 167. 168. 

(5) ed. Reimar. p. 715. .v. 79» 

(6) p. 1101. v. 38. 


(7) p- 209. v. 65. 
(3) p. 610, v. 44: 
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cinquantesimoterzo (1), il diciannovesimo del seguente (2) 
e il nono del sessantesimoprimo (3) . Filostrato nel 
primo libro della Vita d’Apollonio (4) : TÒ dl’ 0T0S 
dI pù AAAQ, qaoì, TY TapaiTElSÀRI AJoxosns 
dep au 6 pacirers NA, ToÙTO dpa. Cioè per mera 
superbia. Questo luogo ch’ io trascrivo dall? edizione 
di Federico Morel, fu (come tantî altri , anzi come 
tutto il testo de’ poveri Filostrati ) malmenato incredì- 
bilmente dall’ Oleario , il quale non vedendo qui l’ in- 
tenzione dell’avverbio @AA05, lo mutò di suo capo 
in &AA0/9 ; pose il segno interrogativo dopo le voci 
TÒ A° 705 dv; fece punto fermo, come anche ave- 
vano fatto il Morel e gli altri editori, dopo la voce 
dii 18 ; e scancellò con un falsissimo presupposto la voce 
oecì . Porfirio nel capo quinto della Vita di Plotino (5) : 
*Eyeydveln d mop@upios &V TÉ ‘PEUR, TOÎ MAOTIVOU 
TRS Fepids pèv dyovTos dpyots , EYNONTOX dé AA- 
AQX è Taîs duiriars. Dov'è da correggere il Ficino. 

Ivi G. 13. sno) y@p Alvela yeveodai AoYIOV, Te- 
Tpamovy aÙT6 na9yyuoaodai Tpòs UTICIV TI AEWS , 
pe AAovTos aÙTO) We; ÙN EYKVOV TÒ VPOPETI AEURÙ * 
ENQUYEÎVN AE ER TAV REIPOV, Kai KaTRAIWRIVAI Tpos 
Tia Ad@0v) Le scorrezioni di questo luogo erano  ma- 
nifestissime e le correzioni facilissime anche senza l’ ar- 


meno, con tutto ch’il Goar non vide nè queste nè 


(1) p. 700. v. 97- 
(2) p. 748. v. 96. 
(3) p. 989. v. g1. 


(4) op. Philostr. ed. Morel. c. 21. P. 46. B. ed. Olear. 


c. 94. p. 42. 
(5) in Fabric. B. G. cd. vet, l: 4. c. 26. vol. 4. p- 10% 


IC4. 


=> 


tì 


" 
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quelle. Ma letto armeno, ci sarà maggior fatica il 
tornare a scrivere l’addotto luogo che l’emendarlo . 
duo) Yap Alvela YevecdaI AOYIOV, TETPATOWY RUTA 
KA@HTHZEZ@AI ( questa correzione è anche proposta 
dal Wesselingio (1) e da’ nostri Editori ) 7pòs UTICH 
nIAE0S. MEAAOVTOS A° aùToî Ive dv Equvoy TÈ 
xpeuati (l’armeno legge coperti) Aeuniiv, (1’ armeno 
porta così , ma forse la virgola starà meglio dopo 9ueiv) 
su@uyeîv TE éu TAV KEIPÒV, na) RATA IOKIFVAI TpeS 
TIVA A0@OV. 

Ivi 211. L. 2. Toto ) Manca nel greco. 

Ivi 3. Cursu concito in quemdam collem evasis- 
sce ) Il greco : e fù inseguita fino a un poggetto . 

Ivi 5. Statim ordculi iussa exequi decrevisse ) 
Kaì TÒ Adyiov dvaveovpevoy significa nel presente luo- 
go : e ripensando all’ oracolo . Ma il buono interprete 
“ non l’ ha capito, del che lo scuseremo volentieri, per- 
chè questo verbo avaveodo 9a! detto assolutamente nella 
significazione di riandar colla memoria o di tornarsi 
alla memoria, è poco noto agli stessi dotti, e rade 
volte occorre negli scrittori greci . I Vocabolaristi n’ac- 
cennano solo un esempio ; ch'è di Luciano, e questo 
non l’ tanno da Luciano ma dal Budéo (2). Un altro 
ne ricaveremo da Gioseffo repì dAdrews (3). Kaicape 
uév oÎv eÎyev ETOILOTEPOV gÙTOÙ, TRS'AVTITATPOV OTpA- 
relas ANANEOYMENON &S K&T” Al YUTTOV QUTOÙ TÒ TA- 
Fpì cuvdlibve gue, TH TE Zeviay val TÙv EV &TASI eUVOIRY 
memoria repetentem , come vélta l’ Hudson . To per me 


1 r1(11.(€<@—T_—_—_—_m_——@m_y_t@t€@€——@—@——@t@@r@+<TP e e; 


(3) ad Diod. Biblioth. ui $. Amstel. 1746. t. 2. p. 637. 
(2) Gomm. ling. gr. TUEGL 
(3) li 1. c. 14. art: @ ed. Haverc. t. 2. p. 88: 


eten a 
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credo che questo verbo, în quanto egli ha la predetta for- 
za, non derivi, come pare e come stimano i Voca- 
bolavisti, da veo® rinnuovo, ma sia fatto per meta- 
tesi o trasposizione da vog® perso , e quindi sia come 
dire &\gvogopài , e contratto , gravoovuei , che sonereb- 
be propriamente ripérso . E forse potremmo dubitare 
che negli addotti luoghi s’ avesse a leggere &vavoovLE- 
vov in cambio d’&v&veovpevov ; e similmente appresso 
Luciano. 

Ivi 7. 213. L. 1. Amulius Silviùs ) Gli Editori 
avvertono : Zita Amulius codex arm. quicum con- 
sentit Zonaras Annal. VIII. 1. Graece heic Romue 
lus. 46 Eusebio posteriore libro in regum tabulis 
scribitur Aremulus . Amulio si legge eziandio parec- 
chie pagine più sopra, (1) , e in quella che viene (2). 
Aremulo anche nel Canone cronologico (3), in Sa- 
muele Aniese (4) e in due luoghi di San Girolamo (5), 
nell’ uno de’ quali , in vece di Silvius Aremulus sive 
Remulus , alcuni testi a penna citati dal Vallarsi han- 
no: Silvius Aremulus sive Romulus , convalidando 
il greco di questo presente luogo . 

Ivi 5. Atque ita putabat se graviorem tonitru 
fragorem excitare ) Il greco : e (imponeva loro ) che 
dicessero , maggiore strepito esser quello ch’ essi fa- 


cepano . 


POI eee EEE 
(1) c. 44: art. 3. p. 202. L. v. 7. 
(2) art. 9. p. 214. v. 13. 
(3) 1. 2. an. Abr. 1145. p- 313, L. col. g. v. 17. G. v. 4: 
(4) Summar. temp. part. 1. c. 6. art. 18. Mediol. 1818. 
p. 23. v. 39. a 
(5) Chron. Euseb, in regum serie et an. Abr. 1142.‘ 
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XLVII. 1. 215. L. 14. Zucius tyrannus ) Manca il 
Tapxuvios del greco. 

Ivi 15. Zam quum hi ducenti et quadraginta qua 
tuor anni regum exaequent olympiades seraginia et 
unam ) ll greco: Yrovandosi adunque il tempo de’ re 
montare ad anni dugento quarantaquattro , che fan- 


no settantiuna olimpiadi . 


ANNOTAZIONI ALLE PREMESSE 
DEL SECONDO LIBRO. 


Siamo al Prologo del secondo libro, e non lo 
più da segnare avanti a ciascuna osservazioncella il nu- 
mero del capitolo, ma solo i numeri dell’ articolo , 
della pagina e del verso . 

1. 225. G. 13. TOV Tap éKgoTo ENEL TV ETV 
api9uòv ) San Girolamo lesse : TÒv Tap EKdoT® . E noi 
faremo altrettanto , s'io non m? inganno. ì 

2. 223. G. 4. Eupav) Leggete edpov , quando però 
non vogliate ricorrere all’ atticismo del participio în 
cambio del verbo finito. Il quale atticismo non mi 
par verisimile nel presente luogo, benchè l’autore in 
questo Proemio faccia pur assai del vezzoso per ciò 
che spetta alla lingua. L'altro ejporche si legge tre 
versi più sopra, dovette confondere gli scrivani . 

Ivi 224. G. 3. ‘H Tapoîoe cuveZETaCIS TOI Np6- 
yov) San Girolamo : praesens historia. Lo Scaligero : 
hoc eramen temporum . Il Goar: instituta a nobis 
temporum series et eorum accurata dispositio . Nessuno 
de? quali arrivò nè la forza nè l’intenzione delle ad- 
dotte parole d’ Eusebio , che importano : quest’ esame 
ragguagliato de’ tempi, vale a dire esame e riscontro 
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de’ tempi delle varie nazioni, posti a confronto gli uni 


cogli altri. 


. x al . « UÀ 
Ivi. 5. ‘Auoì T@ TW TW) Voglio fare in trascorso IU 


due brevi annotazioni sopra la postilla che gli Editori 
mettono a questo luogo . La prima sarà un’ emen- 
dazione del passo che recano gli Editori dalla Gro- 
nica manoscritta di Giorgio Amartolo , nel qual passo 
leggiamo queste parole che non hanno senso (1) 
dITITRPATISÌ)S TA EI To facirelas TÉ ’Accupior 
facinela, TOUTECTI TÎs Zepipguews Toîs ’Afpadu 
ETECI* KRT& Y@p TÙV Zepipapiv’Afpaap EyvwpiteTo . 
Dicasi : &vTIT&paTISElS TA ETH Ts faciAcias THE 
’Accupiov BAZIAIZEHZ (o BAZIAIAO® o molto 
sgraziatamente BAZIAEIAZ da baciXela regina Dis 
TOUTÉEOTI TÎS Ecpipapews ; Toîs ’Afpaàp ETECI * uaTà 
yàp col resto. L’ altra annotazioncella sarà circa la Cro - 
nica intitolata Comento sopra le sei Giornate, quem 
olim, dicono gli Editori, Zeo A%atius sub Eustathii 
antiocheni, invitis criticis, nomine ®ulgavit . Non 
eh? io voglia nè ‘che si possa in modo veruno attribui- 
re la detta Cronica a Sant'Eustazio, ma per via di 
semplice discorso , avvertirò ch’ Eustazio il cronografo 
6 xporoypa@os trovasi citato con Eusebio e Giorgio 
Sincello appresso il Basnage (2), in un frammento 
della Cronica d° Ippolito Tebano, che scrisse in greco 
verso il mille. 

3. 225. G. 16. TocRÙT® A eÙpors &V TR &TÒ TOÙ 
voTATOVv TOUS TIs epnpias TOÙ AnAWIEVTOS Îepoù, 


(1) not. 5. col. 2. v. 8. 


2) Thes. canîsian. monnm: ecclesiast. et histor. Antuerp. 
[ 


1725. t. 3. par. 1. p. 4o. 
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6Tì TÒ VW e&T0s ‘Ofiov TOÙ TEÉV ’IovAaior BaciAéws 
auiov ) Quest’ &vidv e quel T& non possono stare in- 
sieme. Discaccisi o l’ uno o l’altro : e sarà meglio 
levare il T®. 

Succede alla Prefazione d’Eusebio quella gaglioffag- 
gine latina, anzi barbara, intitolata Zxordium libri. Del- 
la quale scrivono gli Editori (1) quello che segue. Iam- 
diu est quum hoc libri exordium propter elocutio- 
nis barbariem multasque absurditates Criticis merito 
displicet , neque vel Eusebium «vel D. Hieronymum 
habere auctorem videtur . Duo tamen interim mirari 
licet ; primum, quod huius exordii auctor statim di- 
cat, se de Caesarum successionibus superius egisse;; 
alteruni, quod quatuor Ecclesiarum episcopos annos- 
que pontificatuum se deinceps numeraturum recipiat . 
Jamvero primum fecerat reapse Eusebius in extre- 
ma prioris libri parte ; alterum sub postrema item 
posterioris libri parte suis locis factitatum videbimus , 
quin tamen Eusebius usquam (nisi forte heic ) se id 
praestiturum spoponderit . Per quello che pare a me, 
non é caso da maravigliarsene che questo cerretano , il 
quale a tutta strozza va predicando la lista dei gran mi- 

racoli di questo libro, e che molto ragionevolmente , se- 
condo lo stile de’ pari suoi, potrebbe anche denunziare 
e prometter. cose che poi nel libro non si trovassero, . 
denunzi e prometta quello che ci si trova. E quanto al- 
la serie. de’ Cesari (la quale trovossi da principio co- 
sì nell’ uno come nell’ altro- libro, e oggi conservasi nel 
secondo , manca nel primo), io dubito che gli Editori 


} TRI LLLLL__CcML ZII RIDI LP OI 


(2) p. 231. not. 1. & 
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non abbiano inteso bene il discorso del nostro Barbaro . 
Eccovi le costui parole (1), s’° avete stomaco di legger- 
le. Incipiunt tempora totius saeculi , regesque gentium 
omnium, quibus locis quibusque temporibus in suis 
provinciis et quantum regnaverint; vel si quid me- 
moriae dignum per generationes, mativitates, et re- 
gna et ducatus , per omnem actum iudicum et omnium 
regum Iuda et aliorum qui non ex eadem tribu re- 
Bnaverunt , ei per regnum Assyriorum ceterarumque 
gentium ; et tempora dictatorum cum consulibus ordina- 
ris ; sed et tempora imperatorum et Caesarum, et 
quibus temporibus historiographi fuisse dixerunt ; sed 
et successiones eorumdem, quod per ordinem rerum su- 
perius declaratum est . Cioè , spiegano gli Editori (2), 
priore libro capite ultimo quod periit . Ma che signifi- 
cazione avrà declarare successiones Caesarum per ordi- 
nem rerum? Quel gentilissimo quod non si riferisce 
solamente alla serie de’ Cesari, ma sta in vece di quae, 
voglio dire Ze quali cose, ed è un fioe di lingua del 
quale siamo favoriti anche poco appresso (3) . Et tem- 
pora olympiacorum , ex quo primus agon gymnicus con- 
stitutus est, quod Gracci olympias appellant . Vuol 
dire in somma generalmente questo ciurmatore che le 
cose annoverate da esso, le quali nel presente libro so - 
no distribuite secondo l’ordine' de’ tempi , nel primo libro 
si trovavano distribuite secondo l’ordine delle materie, per 
ordinem rerum, cioè delle nazioni, com'è verissimo . 


Del che lo dovette informare la stessa Prefazione di 
——————————————T——_—_———_——_rrFFFF_r_r--rr-r_rra  __——__——s 
(1) lart."1. p. 231. vi 2, 


(2) R 231. ‘not. 2. 
(3) Toe. cit. v. 16. £ 
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questo secondo libro , un passo della quale (1), secon- 
do il testo di San Girolamo ; dice così : Et ob id in 
priori libello , quasi quandam materiam futuro ope- 
ri, omnium mihi regum tempora praenotavi . E con- 
ta i regni a uno, per Uno: poi segue (2) : In praesen- 
ti autem stilo cadem tempora contra se invicem po» 
mens , et singularum gentium annos dinumerans , ut 
quid cuique coaetaneum fuit , ita curioso ordine coa- 
ptavi. Se però quella clausola nobilissima, quod per 
ordinem rerum superius declaratum est , non ha rela- 
zione alle tavole de*re (le quali precedono il Canone 
cronologico , cioè la parte principale del secondo librò ), 
talmente che il proprio luogo di questo esordiaccio ; sia 
fra le tavole e il Canone, com’io dubito forte . Si tro- 
vano in detto esordio alcuni falli di scrittura che si 
correggerebbero con pochissima fatica ; ma la correzione 
che veramente gli andrebbe fatta, sarebbe scancellarlo 
dal primo all’ ultimo verso ; laonde non entreremo ne? 
particolari . 

Vengono le tavole de? re. Scrivo il nome della cit- 
iù o del regno, e i numeri della faccia e del verso. 
Tralascio, se non se interponendosi alcuna circostanza di 
considerazione , le diversità scambievoli dell’ uno e 
dell’ altro . testo.; che sono frequentissime e scoper> 
tissime . 

Sicione. 247. L. 4. Sicyoniorum reges octingente= 
simo octogesimo octavo anno desiverunt ) Differisce on- 
ninamente dal greco. San Girolomo comprende l’ una e 


L'altra lezione < ma non senza divario. 


(1) art. 1. p. 222. v. 6 
(2) v. 10% 


“i 
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i Egitto. ivi G. 27. ’Appes 6 Aavads ) Qui e nel 
primo libro (1) e nel Canone cronologico (2) dite coll’ ar- 
meno e con San Girolamo (3): 6 uaì Agvads idemque 
Danaus o vero qui et Danaus. Parimente leggesi nel 
verso che segue : ‘Paupechs, O KAI AIYUTTOS - 

* Ivi 249. G. 23. Kap&Uo4s ETEL TELTTO TS Eau 
To) pasiMelas mepo@y sfaolAevoev AiyimTOv ETI S') 
boa ET %, e veggasi il primo libro (4). Questa 

ronica (se non qui , per mancamento degli scrivani ) 
i, sempre (5) a Gambise otto anni di regno in tutto. 
Erodoto (6) meno ancora, cioè sett’anni e cinque mesi. 
Latini. 253. L.13. Carpentus Silvius) Gli Edito= 
ri: Hic Capetus vel Galpetus. Anche San Girolamo 
sì nelle tavole, sì nel Canone (7) ha: Carpentus Sil- 
vius e quindi in esso Canone (8): Z'iberinus Carpen- 
ti filius . 
Media . 257. L. 20. Sosarmus annis XXX. Ma- 
mycus annis XL. Cardaces annis XIII.) Goncorda 
con San Girolamo, eccetto che nella forma del secondo 
e del terzo nome . Sosarmus annis XXX. Medidus an- 
nis XL. Cardiceas annis XIII. Laddove il greco ha : 


Mandauce anni 20. Sosarmo anni 30. Artica an- 


e 


to ar 


(a) feltalo-tarti b- (p. 102. G. v. I. 
(2) an. Abr. 529. p. 284. G. v. 2, 

(5) an. Abr. 529. 

(ed art. (6° pi 115. Li eriG. vi 21. 

Ore at Ap QUI 


4 


L.v.3. G. v. 1. et 1. 2. in regum serie p. 257. L. v. 32. G, v.19. 


et an. Abr. 1487. p. 334. L. col. 6. v. 19, G. v. 8. 
(6) Il 3. ‘0. 66. Se 
(7) an. Abr. 1981. 
(8) an. Abr. 1094. 
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J ni 30. Per Mandauce si vuole intendere il Medido 0 Ma- 
mico di San Girolamo e dell’ armeno . Così l° Artica è 
lo stesso del Cardace o Cardicea , La differenza sta nella 
ali positura di Mandauce e di ‘Sosarmo , e negli anni di 
| 3/ . Mandauce , e d’ Artica. Ma non c' è discordanza, come 
parve’ agli Editori (1); negli anni di Sosarmo , il qua- 
n le ha nel greco i suoi trent’ anni, benchè trovisi in 
altro posto, siccome gli ha nelle due versioni . Potete 
vedere il primo libro (2) , il Canone cronologico nell’ in- 
| terpretazione di San Girolamo (3) (perchè nella nostra 
si tacciono i primì re medi fino a Deioce) e la Gro- 


nica di Samuele Aniese (4) divulgata da? nostri Editori . 
ANNOTAZIONI AL SECONDO LIBRO . 


Segue il Canone cronologico, e davanti a, ogni 
mia noterella scrivo primieramente l’anno d’ Abramo e 


è il numero della pagina . Indi una L o un G secondo 


che voglio accennare o la parte latina o la parte greca . 


Dopo la L vengono due numeri : l’ uno fa segno del- 


98 la colonna o scompartimento della pagina , l’altro dino- 
ta 
i ta il verso della colonna. E siccome la parte greca non 
i A h è distribuita in colonne, perciò dopo il G seguita un 
Ù 


solo numero , cioè quello del verso . Gran parte de’ fram- 
menti greci di questo libro hanno veramente poco 


dell’eusebiano, e gli Editori (5) avvertono che ad po- 
i) DS steriorem librum quod attinet, saepe Syncello usi 
(b) not. 5. 


(e) c- 15. art. 7. p- 46. L. v. 21. 22. p. 47. v. 1° 
(3) an. Abr. 1226. 1256. 1296. 

(4) par. 1. c. 6. ‘Art. 5. p. 16. v. 36.37. 198. 

(5) Praef. c. 7. p. XVII. 
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sumus, saepe etiam Chronico paschali : atqui identi- 
dem quae iam de Syncello capta erant, ea mox pu- 
riora in Chronico esse comperimus. Laonde non farò 
caso delle disparità o dissomiglianze che intervengono 
fra? due .testi, se non di quelle che dovranno essere 
notate per qualche rispetto particolare . 

236.278. G.3. TplTOWAI Aipva ASIA TAP “EA- 
Aysiv oropaoS4 ) Non ha senso. Lo Scalisero conghiet- 
turava : TpiT@VIS Alpun’A9n® Tap “EAANCIV @voac9n 
La palude Tritonia fu denominata da’ Greci Miner- 
va. Non è vero. La Cronica del Sincello, dal qual è 
tolto questo frammento , porta : “Qyvyos év ’ALTÉ . 
TpiToViAI Aipvn ’AS4& TAP “ENAncIV @lopdo9h. E 
San Girolamo dice : Ogygus în Attica Eleusinam con- 
didit , quae antiquitus vocabatur Ata, et alias ci- 
vitates plurimas. Cuius temporibus apud /acum Zyi- 
tonidem virgo apparuit , quam Gracci Minervam 
nuncupaverunt . Sant Agostino (1) similmente, anzi 
avendo negli occhi questo medesimo luogo , scrive : 
Minerva vero longe his antiquior . Nam temporibus 
Ogygiù , ad lacum qui Tritonis dicitur , vivginali 
apparuisse fertur aetate; unde et Tritonia nuncu- 
pata est. Ciascuno può vedere che in tanto il passo 
greco non ha significato veruno, in quanto è lacero e 
sminuito della sua massima parte . 

319: 275. L. 7. 27. JI Chebron annis XIIT) 
Ita Hier. et Sync. et Eusebius lib. I. XX. p. 100; 


mox tamen numerabuntur XVI. Così gli Editori . Ma 


74, 


(1) De Giv. Dei, 1. 18. c. 8. 


va 


vp 
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in effetto si contano tredici anni giusti e mon più. 
Quindi si vuol cancellare la soprascritta nota, che dee 
procedere da qualche svista. 

376. 277. L. 1. 15. Atlas, Promethei frater , 
astrologus solers inclarutt , idemque ob sapientiam 
caelum ferre diffamatus est ) Il greco, Ts eETI- 
OT WLnS gvexey, vuol dare ad intendere , non la sapien- 
za generalmente, ma la scienza astronomica. Ob erudi- 
tionem, dice San Girolamo , istius disciplinae , cioè 
dell’ astronomia, ch'è la notizia del cielo, e il cielo è 
nominato in questo medesimo luogo . 

475. 281. L. 9. 6. Musicus Euctaei et Nymphae 
filius adolescit ) Dovea dire, come dice San Girola- 
mo, agnoscitur, ch'è la forza notissima della voce 
GUAI (0 in questa € simili occorrenze. Ma l’ armeno ca 
de in fallo parecchie volte circa il suddetto verbo . 

505. 282. L. 1. 8. /demque dux erat hebraeo po- 
pulo ab Aegypto excunti ) Scrivono qui gli Editori : 
Ilud observatu dignum est , quod in codice arm. ad 
annum Cecropis XLII recitatur Hebraeorum exitus 
ab Aegypto duce Mose , quum tamen Syncellus (p. 153. 
D ) in suo Eusebii codice eam rem legerit ad an- 
num Cecropis XLV, quam Syncelli lectionem non- 
nulli quoque Hieronymi codices exhibent. Ma in ve- 
rità l uscita degli Ebrei dall’ Egitto , anche secondo l’ ar- 
meno, cade proprio nel quarantesimoquinto anno di Ge- 
crope . Il qual anno concorre col quarantesimosecon- 
do di Triopa re degli Argivi, e la colonna di questo 
re si combacia con quella di Cecrope ; sicchè gli Edi- 
tori la debbono aver presa in iscambio . 


529. 284. L. g. 6. Secundusque in Aegypto re- 
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gnavit ) Altro si è regnare nel secondo Egitto come di- 


oe il greco e San Girolamo, cioè nell’ Ettanomide ; altro 
essere il secondo re dell’ Egitto, quando nel presente 
annuo incomincia il duodecimo regno della dinastia deci- 
moltava . È 

Ivi G. 3. "ETa@0s ’Ioùs Ts AevTepas efaciAev- 
cev AlyUnTov) Leggete secondo l’armeno e San Gi- 
rolamo : "Eta@®06 ‘I0Îs nai Aids col restante. Le pa- 
role ua) AI05 mancavano per verità negli stessi codici 
eusebiani del Sincello , che prese uno sbaglio solennis- 
simo in questo luogo, cioè di credere che quel Ts 
Jevtépas fosse in aggiunto non dell’ 4iyUmTIv ma 
dell’ ‘100s . Vedete nella sua Cronica la. particella che 
va dinanzi alla presente . 

582. 286, L. g. 12. Argis sacerdotium gessit Da- 
nai filia ) Aggiungete Hypermnestra dal greco e da San 
Girolamo, perchè tra cinquanta donne la discrezione 
porta che nominiamo quella che vogliama significare . 

602. 287. L. g. 3. Res cuiusdam feminae Deme- 
trae quam Isidem esse dicunt. Item Danaes feminae 
alterius, ex qua Perseùs) Questo ferzinae alterius e quel 
cuiusdam feminae ; sono aggiunte del buono interprete , 
il quale non era tenuto a sapere chia Demetra e la dea 
Cerere fossero tutta uma tosa ; nè anche faceva di  bi- 
sogno che il norne e l’ avventure di quella tal Danae 
gli riuscissero troppo cognite . 

Ivi G.6. ‘EpigIdvios AgpAavos ) Leggete AapAavov 
coll’ armeno ; con San Girolamo e collo Scaligero . 

618. 288. L. 1. 4. alidis membris canis ) Il gre- 
co vuol dire : un gran cagnone. E così dice San Gi- 


rolamo . 
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Ivi 7. 44 stuprandam) Il testo dice: @ rapire » 
Ma l’armeno doveva esser pratico pur assai delle co- 
se del mondo ; e però tutte le volte chel’ autor gre- 
co in questi simili casi adopera la voce rapire o ra- 
pina , troviamo che il nostro interprete la risolve in 
tale o tal altra che dichiara la catastrofe della com- 
media . 

635. ivi 27. ZRevera autem navis ei fuit obvia ) 
Nè queste parole nè quelle di San Girolamo , fuit au- 
tem navis ei parata fugienti, non esprimono la forza. 
dell’ sùTUNnce TAolov ebbe fortuna di riscontrarsi in 
un mwascello. Questa locuzione è delle rarissime . Ves- 
gasi il Budée (1), che ne porta solo un esempio, del 
quale si prevagliono i Vocabolaristi . 

Ivi 289. L. 1. 3. A quo servatus est) Consente 
colla scrittura di S. Girolamo . Il margine del  mano- 
seritto armeno legge : a quo servati sunt; e sta con 
quella del greco . 

657. ivi L. g. 6. Ob stupratum Ganymedem bel- 
lum ortum est Trois, eius qui Ganymedem genuit , 
cum Tantalo , uti Pharnocles auctor est. Fabula igitur 
poetae frustra est, qui de aquila quadam verba va- 
na consarcinat } Chi è questo poeta inventore o nar- 
ratore della favola di Ganimede ? ntendasi, dicono gli 
Editori (2); Zo stesso Fanocle . Ben è verissimo che 
questo Fanocle fu poeta o scrisse în versi, ma tanto è 
lungi che se gli debba attribuire la favola di Ganime- 


de, che anzi Eusebio per confutarla, non produce se 


(1) Gomm. liag. gr. p. 1075: 
(2) not. 4. 
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non questo argomento , che il ratto di quel fanciullo 
trovasi riportato da esso Fanocle in modo tutto con- 
trario alla favola } come sì vede in questo luogo: Re- 
sterebbe che quel poetae si riferisse ad Omero ; essen- 
do cosa notissima che quando gli scrittori greci dico- 
no assolutamente o° 701nTHys il poeta , vogliono intendere 
Omero ; purchè non abbiano relazione a qualcun altro 
del quale stieno ragionando; o che si trovi esser men- 
tovato poco dianzi, E qui siamo fuori dell’ uno e 
dell’ altro caso per la ragione che ho detto: In verità 
la favola di Ganimede rapito dagli Dei si tocca nel 
ventesimo dell’ Iliade (1) ; e gli antichi l’ appropriava- 
no ad Omero come si può conoscere da quello che 
Cicerorie (2) scrive in questo proposito. Nec Home- 
rum audio; qui Ganymedem a diis raptum ait pro- 
pter formam, ut Iovi bibere ministraret; non iusta 
causa cur Laoniedonti tanta fieret iniuria . Fingebat 
haec Homerus, et humana ad deos transferebat . 
Omero non dice dell’aquila ma ben si può credere che 
il nostro Eusebio la nominasse per una di quelle inav- 
vertenze o di quegli scorsi di memoria che negli anti- 
chi furono anche più frequenti di quello che dice Pier 
Vettori (3) » E scuopresi per l'appunto uno sbaglio di 
questa sorta nelle addotte parole di Cicerone , le qua- 
li vengono a dire che il padre di Ganimede fu Lao- 
medonte , quando lo stesso Omero nello stesso luogo 


significato da Cicerone, porta che Ganimede fu zio di 


IT 
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Laomedonte e figlio di Troe. ‘Tutto questo sia det: 
to presupponendo che la lezione dell’ armeno sia vera . 
Ma se guarderemo al testo di San Girolamo, ci risol- 
veremo , secondo me , che sia falsa , e diremo: we 
Phanocles poeta auctor est. Fabula igitur frustra 
est quae de aquila quadam verba vana consarcinat . 
Di maniera che la favola non s’attribuisca ad alcuno 
în partiegiare, ma s’ accenni assolutamente . San Giro- 
lamo dice : ut scribit Phanocles poeta . Frustra igi- 
tur Tovis fabula et raptrix aquila fingitur . Il greco 
non ha la voce poeta, ma nel resto concorda con San 
Girolamo. 

712. 292. L. 1. 8. Et quomodo Bacchus, în proe- 
lio adversatus. periit ) Adwersatus a chi? Aggiungete 
Perseo da San Girolamo e dal greco . 

789829916101 OÙUTOS drooTÀval pudevetai où 
‘Inz00 TO vid aUTot ) Leggereste, per mio giudizio, 
&TOTTAVeL quando anche non ve ne ammonissero , come 
ve ne ammoniscono ; l’ armeno , San Girolamo e lo Sca- 
ligero . 

760. 204. L. 1.8. Qui wero Helena Dioscurorum 
soror dici potest, quae plurimis annis. post wifgo a 
Theseo violata est? ) Fiolata, secondo il solito ; in ve- 
ce di rapita. Ma se questo giuoco è riuscito e riu- 
scirà bene al nostro interprete l’ altre volte; io dubito 
che questa volta gli riesca, perchè la storia o la fa- 
vola insegna che la rapina qui mentovata non ebbe ef- 
fetto, o vogliamo dir compimento veruno (1). Di que- 


# 


(1) V. Plut. in Theseo p. 14. E—p. 16. B: Ovid. Heroid. 


ep. 16. v. 147—160. 
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sta cosa io non intendo mica di farmene mallevadore , 
ma l’ ho Mata per adempiere l’ uffizio mio. San Gi- 
rolamo dice : Si autem inter Argonautas fuerunt Ca- 
stor et. Pollur, quomodo potest eorum soror Helena 
credi, quae post multos annos virgo rapitur a T'he- 
seo? Ed è più ricco dell’armeno , come vedete. Ma 
il greco varia dall’ uno e dall’ altro. 

765. ivi 8. 7. Maris imperium tenebat et iura 
ferebat tamquam a Tove Minos ) IU greco ha : M/S 


EIANACTOMPRTEL, Kai upioiv dS Tape AI0S EVOLodETEI . 
Gli Editori condannano San Girolamo che lesse Kpuoiy 
per xpiciv, e tradusse Cretensibus. A parer mio la le- 
zione di San Girolamo ( ch’ è seguita dallo Scaligero , 
lodato in ciò dal Goar ) è verissima ed ottima , e quel- 
la del greco è falsissima e pessima. Forse che quel re 
dettava leggi a tutto il mondo ? e non s’ ha da spe- 
cificare a chi le dettasse, voglio dire ai Cretesi ? E non 
sarebb’ egli un mostro di locuzione questo kpioiv vopo- 
Sete? dove che il verbo youo9sTe® non s’ usa egli 
tutto dì nel modo e significato neutro? Aggiungasi 
che ne’ manoscritti greci è frequentissimo I’, posto per 
ln, non così l’w per l’ 1;dal che s’ arguisce che i no- 
stri codici possono ben facilissimamente avere scambiato 
il Kpwolv in xpioiv, ma non così facilmente i codici ado- 
perati da San Girolamo aver mutato il wp{ciy in Kpyoty» 
Ghe se l’ armeno tralascia il Kpyolv Cretersidus , non 
dimostra perciò di aver letto kp/oiw, ma di non aver 
letto nè l’una voce nè l’altra, e che i suoi codici greci 
fossero manchevoli in questa parte siccome furono, 
a dir poco, in altre cento. 


770. ivi 1. 14. Terrigena fuisse traditur , quia 


tl 
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inter cos qui luctatores dicebantur , solus luctam quae 
humi' fit callebat ) Il greco: Tv Aeqope yavEevd, 
did TÒ ETISTHUOV® eivat TOV Aeyduevor Tapa Toîs 
ma\zioTals Tpérov vee). L’ armeno dovette leg- 
gere: did TÒ Emiothpora eivar povov (o povov sivet) 
TÈI AEYOLEVOV Tapk ToÎs maAaioTATS Tpomrov xapal . 
Lesse male, e interpretò peggio. Ma da questa le- 
zione e da quella di San Girolamo si ricava facilmen- 
te la ‘vera ; cioè, Tov Asqyopevov yIyevì dig TÒ ETI- 
oThfova siva MONQN (0 MONON avverbio ) TQN 
AETOMENQN Tap& Toîs TaAgIoTAIS TPOLQN xapoi 
perch’ ei non valeva se non in quelli che i lottatori 
chiamano giuochi per terra. San Girolamo ha : quia 
solorum palaestricae artis certaminum quac in terva 
exercentur scientissimus erat. La voce povoy o povoy 
ch è sparita dal greco, dovette esser confusa colle ulti- 
ine due sillabe d’ &rIoTiLOva , e le voci TGV Aeyoperay 
Tapà colle voci ròv Aeyopevoy yHYer , come accade. 

378. 295. L. 8: 1. Onotaurorum et Lapitharum 
rirae . Onotauri erant thessali equites) Non manea- 
no ragguagli e testimonianze ch’ al tempo degli Awima- 
spi e de’ Cinocefali si trovassero gli Onocentauri , 
cioè, mezzo «asini e mezzo uomini; e fors’ anche og- 
gidì se ne trova pure in alcuni luoghi. Ma nen è fa- 
vola nè storia nessuna dî mostrî antichi o moderni che 
faccia parola degli Onotauri , cioè , mezzo asini e mezzo 
tori. Nè anche potete leggere in questo passo , Onocentau- 
ri; perchè in sostanza gli animali qui mentovati furono 
cavalieri, per quanto dice lo stesso armeno ; e dobbia- 


imo credere che non andassero a cavallo degli asini. 


04 Direte Centauri col testo, con San Girolamo e colla 


RA 
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favola. Da kevraupos ad 6viTRUpos mon è gran diver- 
sità di scrittura, e nel presente luogo incolperemo di 
buona voglia i codici adoperati dall’ interprete . 

819. 297. L. 1. 7. Annis III) Leggete XVIII, 
come hanno il greco e San Girolamo. E vedete il 
primo libro di questa Cronica (1) e la Preparazione 
evangelica del nostro Eusebio (2) . 

826. ivi 8. 18. /onnulli tamen aiunt cum non- 
dum trigesimum aetatis annum attigisse ) Il testo’ di 
San Girolamo nell’ edizione del' Vallarsi ha : Quidam 
autem an. XXX. periisse scribunt. Ma nella Scalige- 
riana: Quidam ante triginta annos pertisse seribunt . 
E in un manoscritto di Ravenna citato dal Roncal- 
li (8): Quidam ante trigesimum annum eum pertis- 
se scribunt. L’armeno conferma la scrittura del codì- 
ce ravennate e dello Scaligero , e condanna quella del 
Vallarsi. Il greco in questa parte non ha da far con 
Eusebio, come vedrete riscontrandolo colle stampe del 
Sincello, perchè da queste lo prendono gli Editori, ma 
Jo raccorciano . 

Ivi G. 14. Aoipéde! voro dylocixs Tapamreod@y) 
Quel vio ayvories è una lezione che sta segnata nel 

margine del Sincello. Ma il contesto del me desimo Sin- 
cello porta : Aoipodei ayuovo Tapatecor. La voce 
dyvocias è riprovata dall’ armeno e da San Girolamo : 
e va detto semplicemente Aoip@der v0c@ TAPATEO N 
o piuttosto TEpiTecoy . 


Le 


(a) è. 16. art. 24. p. 73. vw. 4 

(2) 1. 10. c. 14. p. 503. &. 

(3) Vetustiora latinor, Script. Chronica, Patav. 17$7. part. 
1. col. 207. not. c. i u 
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864. 300. L. g. 4. Non sine Heleni auxilio ) 
Sta con San Girolamo . Il greco ha : per consiglio di 
Eleno . 

(869. ivi G. 6. ‘o ZUv716 ) Facile e consueto scam- 
bio dello £ col £ e dell’w coll’. Dicasi ’OZUTIs con 
San Girolamo e coll’armeno, e veggasi anche il pvi- 
mo libro di questa Cronica (1) e le tavole de’ re (2). 

889. 301. G. Q. Kaì vixioas EfactAevcev EV 
°A9Wno iv. “H TV ‘&maTOvpiov éoprh dyeTai ) Leggete 
coll’ armeno , cioè trasmutando il punto: wxi vixhoas 
epaciNevoev. “Ev ’ASinsiv (0 vero ‘EV 0° "ASVHSI ) 
i TÒv draTovpiwv copri &YyeTai. San Girolamo trala- 
scia il nome d’ Atene, che per verità non si dee tra- 
lasciare . 

1107. 311. G. 6. “ET# i (£‘) Il numero posto 
fra’ segni della parentesi viene dagli Editori ; ma cì 
dev'essere sbaglio di stampa. Dicasi w. 


1204. 316. L. 5.5. X Caranus) Leggete : Z Ca- 


ranus . 


1240. 318. L. g. 20. Agamestor ) Leggete Ade. 
schylus . 

Ivi 319. L. 1. 6. Princeps quoad vita maneret ) 
Non è di San Girolamo nè anche del greco . 

Ivi G. 6. BaciAea “IovAa ) Manca” nelle due ver- 
sioni . 

1290. 322. L. 10. 11. De Tharaco Indiae rege) 


Il greco sì della Cronica pasquale come del Sincello , 


(1) e. 3o. art. 1. p. 136. L. et G. v. 5.9: 
(2) 1. 2. p. 251. B. et G. v. ult. 
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e parimente la Volgata della Scrittura (1) e Gioseflò (2) 
dicono: re degli Etiopi, e bene. Vedete la dinesttà 
ventesimaquinta de’re d’ Egitto nel primo libro di que- 
sta Cronica (3) e nelle tavole de’ re (4). Vedetela 
eziandio nel testo di Sat Girolamo (5), nel qual te- 
sto manca il presente luogo . 

1393. 328. L. 10. 3. Phalaris a tyrannis evensa ) 
Che Phalaris? da che tiranni ? Il greco dice : daAap15 
TUpRIVÒV uaTEAUDM , cioè, come interpreta San Girola 
mo, Phalaridis tyrannis destructa . Ma quel Tupayi@v , 


CRY: si 
participio del verbo Tupavve@, fece che l’armeno , pi- 


gliandolo per genitivo plurale del nome ‘TUpavvòs > VE- IA, 


nisse anche a pigliare un tiranno per una città . La co- 
sa è manifesta, secondo me, senza cercar altro, come 
fanno gli Editori , che non hanno considerazione al 
greco. E se la tirannia di Falaride si trova notata nel 
presente libro cinquantatre anni più sotto (6) , è dari- 
guardare, non solamente ch’ Eusebio talvolta ripete le 
sue narrazioncelle, come avvertono gli stessi Editori, 
ma ch'esso reca la medesima tirannia di Falaride an- 
che ‘al ventessimosettimo anno prima di questo (7). 

1395. ivi 5. Ut aiunt) Il greco e San Girolamo 
vengono a dire: uz quidam aiunt . 

1402. ivi 13. Zosias Iudacorum rex proelio con- 
gressus cum Nechaone Aegypti rege ab hoc interimi- 


__L_________——-_-_—-_v“ccr*e&W@ oO Tr. -v-. 


(1) Reg. 1. 4. c. 19. v. 9. Isai. c. 37. v. 9. 
(2) Antiq. l. 10. c. 1. art. 4. p. 512. 


(3) c. 20. art. 6. p. 104. L. v. 8. et 11. G. v. 9. eti3d. 


(4).l. 2. p. 249. L. v, 10. 

(5) in regum serie et an. Abr. 1505. 

(6) an. ‘Abr. 1446. p. 332. D. col. 10. v. I. 
(7) an. Abr. 1366, p. 326. L: col. 1. v. BE 
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tur . Ego autem magnopere miror, quod tempora in 
hoc canone ita iunctim procedant, ut e regione Îo- 
siae rex Aegypti Nechaon occurrat quem divini libri 
Pharaonem, appellant ) S’ io eredessi più che tanto al 
codice armeno , mi verrebbe voglia di ridere leggendo 
queste maraviglie d’ Eusebio , perchè nel nostro esempla- 
re (ed è cosa molto notabile) in vece che gli anni di 
Necaone si riscontrino con quelli di Giosia, comincia 
il regno di Necaone con quello d’ Eliachimo appunto, 
cioè non solo dopo morto Giosia , ma finito anche il 
regno di Gioacaz, il qual re sappiamo pur da Giosef- 
fo (1) e dalla Scrittura. (2) che fu menato schiavo in 
Egitto, da esso Necaone. Gli esemplavi di San Girolamo 
portano il prim’ anno di Necaone allato al penultimo 
di Giosia, tanto che non si può dire che manchino 
alla concordia de’ tempi circa questa parte. Ma non è 
da passare in silenzio che il regno di Giosia ne’ pre- 
detti esemplari (3) è d°’ anni trentadue , quando nell’ar- 
meno di questo (4) e dell’ altro libro (5), siccome an- 
che nella Scrittura (6) ed appresso Gioseffo (7); è di 
soli trentuno . La soprascritta particella è stravolta e man- 
chevole nella versione. di San Girolamo . Il greco sta col- 
la nostra . ? 


Ivi G.9. Ka/ poi Savpateiv. ETEITI ) L' armeno, se- 


n 


ai) Antig. 1. 10. c..5. art. 2. Dà bzo. 

(2) Reg. (1 reo eva 94 Paralipoi, ax co S0 iva 4. 
(5) in regum serie et an. Abr. 1372. 

(4) in regaum serie p. 244. v. 1. et an. Abr. 1372. p. 326. 


col. 4. v 20. 


(5) c. 5. art.s2. p. 20. v. so. ©. 17. art. 6. p. 84. v. 6. 
(6)) Reg. I. 4. e. 222,v- av ePanalipoiii 2, c. 034. Vail 
(7) Antiq. l. 10. e. 5. art. 1. p. 520. 


: 
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condo che pare a me, non intendendo questa frase, la qua- 


le in latino sì direbbe mihi vero mirari, subit, giudi- 


cò quell’ éresoi per un avverbio o cosa tale che impor- Ì Y 
. n © 

tasse, accrescimento , e, ne cavò quel magmopere, ch' è il 

rifiutato dal greco e da San Girolamo. {1 


Tvj 10.°26 aUTITpOOWAFOV TOÙ ?L@oloy TOv AiyUTTIY 
pasivea Nex.ò ) Manca un verbo infinito, come sa- 
rebbe eiva:, eipioner9i o simile . 

1427. 330. L. 6. Sedechiam excaccavit Nabuco- 
donosorus, captivumque abduxit , templum autem in- ; |a 
cendit Nabuzardanes quinto post anno ) Anzi il quin- 
to mese, come dice il greco; e non quinto dopo. la 
presa di Gerusalemme e di Sedecia , ma quinto di quel 
medesimo anno , ch’ era 1’ undecimo del suddetto re. 
Vedete la Scrittura (1) e Gioseffo (2). 

1493. 335. L. 6.2. Cyrus) Dite Cambyses. 

1496. ivi G. 6. Eis &pyov Ae gopet) Manca nel 
testo armeno e in quello di San Girolamo . Eis &pyov 
xowpeîv significa avere effetto i Ma due volte continue 
si legge il presente luogo nella Cronica pasquale, e due 
volte sbaglia il Du Cange intorno a questa locuzione. 

Ivi. Kara Tò pi &T0s Aapelov) Così la Cronica pa- 
squale tutt'e due le sopraddette volte a Ma l’armeno 
e San Girolamo hanno semplicemente : sub Dario . 

1497. ivi L. 1. 18. Domine ; inquit , omnipotens) 
Manca il secundo anno Darii di San Girolamo, cioè edi 
l’ÈTovs AeuTEpov Aapeiov del greco, e l’ anno Darii ÉR2: 
secundo dell’ armeno stesso nel primo libro (3) . Tolte 


De 


ii Rn iran 
(1) Reg. l, 4. c..25. v..8. Terem. c.-52, wr 12. 


(2) Antiq. I. 10. c. $. art. È. p. 528. 
(A) ICAO POTITO 


% 
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le quali parole , il testo _ di Zaccaria non prova quello . n perno st su : vÀ 
pb are i Questa si è fra le antiche la più comprovata e famosa N. 
Ivi G. 11. ‘Epipeias ) Dicasi epupias. di quelle meteore che i modernì chiamano aeroliti 0 pie- I 
1498. 336. G. 1. “Appo/t0s Rai Apro ToveiTWY AVETAov n PA ire rar 
Panini, SIR e a ‘ rono investigate, non è gran tempo dallo Ghladni ap- \ 
vi rata ar rie) ali presso molti scrittori, e divulgato dal medesimo un \ 


aùrit aio denntirair? Noi cada dat catalogo istorico di queste meteore . 


a c x o i PRE . 
tiranni, de quali non sl nomina qui se non l’uno , 


1555. ivi 19. Navali proelio ) Manca il pedestri- 
‘ que di San Girolamo, del greco e della storia . 


e , Di QU”, O , n ® ’ 7 
questo era morto. Scrivasi: Asaiva ETAIPR , DIAM 7 1566. 339 L. 1. 12.) Romae Calariorum agon ì: 
. ® . . . to] } 4 


avTov amica loro, cioé d° Aristogitone e ‘d’ Armodio . 


: centenarius primum institutus est ) Il greco : ’EY ‘P@LM \4 
San Girolamo : Zeaena meretrix, amica eorum . E il » È 


: E KAaploy dyòv ExaToVTRETÌs Wx.9 TPSTOS . E San Gi 
nostro interprete similmente, se non che tralascia il ; 1. 4 
meretrix . Le parole amica loro sono anche di' bisogno 
a dichiarar la cagione perchè questa donna fosse portata 


E) È . a L a | 

all’esamina e perchè si mozzasse la lingua innanzi che ? x lùochi ‘feriti. ch I; 

: ta L : . : . È mente ne’ tre luoghi surriferiti , che vagliono come er 
manifestare i congiurati . Serivasi eziandio cuv@poras 5 , ag P 


d : o uno. Gli Editori stimano che il Calariorum dell’ ar- F6p. 
per cvvopoTas: e la ragione sta nel’ Vocabolario . 9 


4, p 264 CO ORTA i meno e il Clarior di San Girolamo si debbano legge- 


re saecularium o saecùlaris . Il Goar (1) e con esso il 


rolamo : Romae Clarior agon centenarius primus actus . 
Che i giuochi secolari usati da’ Romani portassero il 


nome di Clari o Calari, non si legge se non sola- 


lo piuit) Non solamente sbaglia leggendo, come avyer- 
tono gli Editori, ev AlyUmT® per &V' AÎY0S moTapo 
o roTepoîs, ma oltre di questo pecca dicendo blarea 
pluit per lapis ruit, ch’ è la lezione di San Girolamo 
e del Sincello (+) io un luogo dimenticato dagli Edito- 
ri. AIGOX e&% To olpavoî EMEZEN éY ToTapoîs AÎ- 
yòs. Vedete i comentatori di Diogene Laerzio alla vi- 


ta d’Anassagora (2) e in particolare il' Ménage (3) . 


Du Cange (2) vogliono che il KAapioy del Sincello i 
sia fatto per aferesi o detrazione da reuovAapioy » Cir- 

ca la voce Clarior, che fa stupire il Goar, dico, È 
e tengo per certissimo , che le manca il segno dell’ab- | 
breviatura, e che la voce di San Girolamo non è Cla- 

rior ma Clariorum, cioè conforme in tutto alla voce 


greca . Quanto al resto poi, siccome i giuochi secola - 


sr, ri e î giuochi centenari sono la stessa cosa, mon par 
Milia È i 
(a) p. 254. x 
(2) I. 2. segm. 10. 11, ed. Amstel. 1692. p. 85. 87. i (1) Annot. in Sync. p. 66. ; 
(3) In Diog. Laert, Observ. ‘et Emend, ed. Amst. ‘1692. (2) Glossar. med. et inf. Graecit. append: 1. vw. Kakproc 
p. 55. 76. 78. Î Tugd. 1688. eol, 102. 
| 1 U 
w 4 i î 
: Ù 
% di | 
| | I 
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verisimile che gli addotti luoghi , avendo l'îxaTovTaE- 
tìs o il centenarius , abbiano il veuovA&plos o il sue- 
cularis. Tuttavia diremo ch’ Eusebio considerando che 
î greci non erano per intendere la voce latina , cioè la 
voce saecularis , la dichiarò colla greca. O piuttosto ci 
persuaderemo che ponesse la voce latina , secondo clie 
usarono gli scrittori greci anche a’ buoni tempi , conie 
propria denominazione di queì giuochi ; e 1’ altra , cioè 
l’ éuaToVTaEThS centenario, come aggettiva, qual essa 
è veramente . Posto ciò , diremo eziandio che la scrit- 
tura d’Eusebio non dovette esser altra che =guovAa- 
piov o ZexovAapios; ma ch’ ella fu guasta fra poco tem- 
po dagli scrivani, come quelli che non intendevano 
questa voce forestiera . 

1572.340. L.1.1. Nehemias hebraéus ) In tutta que- 
sta particella fino a perduxerunt l armeno varia nota- 


GLi bilmente dal greco, e San Girolamo dall’uno e’ dall’al- 


tro. Ciascuno de’ tre testi ha le sue magagne , e il ti- 
sanarlì , chi s'aiutasse ora d’uno ora d’ un altro de’ me- 
desimî, sarebbe opera non difficile e non breve. Per- 
ciò me ne rimetto . 

1584. ivi 15. Urbs enim obsiderî coepta est post 
Neronem anno altero Vespasiani, a quo supremun 
exitium passa est) Male . Il greco di questa edizione 
 T6AIS, Lera 
£' ET05 STdÒ OldeoTacIQIO) TÙV EogATU &Awow dTE- 
pelvev sotto cui (cioè sotto Nerone) principiò l’ asse- 


dice: ua9’ dv ToAlopuelo9a1 apéapew 


dio di Gerusalemme , la quale in capo a due anni 
fu presa per l’ ultima volta da Vespasiano. 1l testo del 
Sincello ha : peT& &T0vs £' oleotasiavoî, e lo Scaligero 
leggeva : età Nepova, eTEI L' Oveotaoiaioî. Ma nel 
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margine del Sincello si trova seritto : pera £'. ETOS UTÒ, 


come scrissero î nostri Editori . San Girolamo dice : 
sub quo ( Nerone ) obsideri Ierusalem coepta , secun- 
do postea Vespasiani anno capitur . 

Ivi G. 19. El TIS evTeddev dprdpiceser Tàs Ta- 
pat TÈ ARVINA 6 6 pAopa Aes , YIVOVTAI ET 15', EÙPoI 
èv) Manca qualche parola, com’ è chiaro dall’ «n 
meno, da San Girolamo , e dalla necessità del senso . 

Oltre che la proprietà della lingua greca vuole che il no- 
me sostantivo neutro plurale regga il verbo singolare ; di 
modo che non è credibile che il yivovtar verbo plu- 
rale dipenda qui dall’ &'74 nome.sostantivo plarole neu- 
tro. Dicasi : ai vivovTaI , 0 vero; QUTAI dé YIVOvTAI, 
o vero: YIVovTaI di’ RUTAI 

1612. 342. L 1. Hoc tempore ) Non hoc tem- 
pore , ma huius tempore, cicè d? Artaserse . 

Ivi 2. Zidentur ) Il greco e San Girolamo : mihi 
videntur . 

Ivi G. 8. Ei A} pò aùTos sorw) Leggete ei Ai 
aùr6s goTiw, come ha veramente il Sincello . 

Ivi. ‘o rapà per ‘Efpaio1s ’Aocovipos Tape de 
ToÎs éLAopsuovTa éppnreveTai ’aprazeptns ) Dicasi : 
ds mapà per, o 1 éppwveverai rivolgasi in Éppuvevo- 
fEvos » 

1617. 343. L. 1. 
tur ) Gli Editori: Ita et graece, mon IsocratEs, de quo 
mox: ad -annum 1640. San Girolamo dice Isocrates 
così nel presente luogo come in quello accennato da- 
gli Editori. Socrate non fu retore, anzi némico de’ve- 
tori. Eusebio in questo libro usa di ripetere lle stesse 


52 


. Socrates rhetor  cognosceba- 
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cose. Che il greco del Sincello abbia veramente E@e 
KPaTHS , non è da farne maggiore stima în questo luogo 
che sotto l’anno 1640 citato dagli Editori nell’ addot- 
ta postilla. Al qual anno il medesimo greco ha: 2@- 


xp&TWS cogioTÀs in cambio d’ ‘Ironpa7ns cogioTASs . La 
Cronica pasquale sotto le olimpiadi 96 , 102 e 106 dice 
’ICOMpaTH$ 6 6HT@p èYN@pigero. Conchiudo che l’ armeno 
anche nel presente luogo debba dire /socrates e non 
Socrates . 

1637. A PA Magno terrae motu Elice et 
Bura urbes peloponnesiacae deiectae sunt) La versio- 
ne di San Girolamo , il greco del Sincello , e di più la 
Cronica pasquale (1) hanno : aBsorptae sunt . Bene. Po- 
tete vedere le Questioni naturali di Seneca (2) e quivi 
le note del Froidmont (3), ‘ 

Ivi G. 3. Karero9ncay ) Leggasi uaTETI MAY 
giusta la Cronica pasquale e giusta Ja Grammatica . 

1665. 345. L. 7. 12. Demosthenes rhetor cogno- 
scebatur ) Gli Editori: //aec videtur repetitio . Sì cer- 
to, ma trovasi eziandio nel testo di San Girolamo , e 
le ripetizioni in questo presente libro non fanno caso . 

1668. ivi 1. 10. Ochus Aegyptum occupavit; Ne- 
ctanebus autem in Aegyptum profugit) A maraviglia , 
Scacciato dall’ Egitto, ricoverossi in Egitto. Il greco 
e San Girolamo: in Etiopia. 

1681. 346. G. 6. “HS (’IovAzias ) perà TY 
AoiT8v TITO ’AVAPIParo) nateoTIcev ) Leggasi : fs 


—__- 


(1) olymp. 105. p. 169. 
(2) L. 6. c. 23. et 32. L 7. c. 16. 
(3) op. Sen. ed. Antuerp: 1652. p. 784. not. 109. 
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Ual ETILEANTH ETA TV A0ITOI TOTGV *AvApopanor 
RATECTHCEV, come porta veramente il Sincello . 

1686. ivi L. 1. 13. Alexander Hyrcanos Medo- 
sque subigit ) Dite Mardosque secondo la lezione di 
San Girolamo e del greco. I Mardi confinavano per 
l’appunto coll’ Ircania , e da questa il Macedone passò fra 
quelli e soggiogggli (1). I Medi erano già debellati pri- 
ma degl’Ircani 

Ivi 14. Indumque amnem transmittit ) Nel greco 
si legge ua) rorapov ’Ivlàv Ae Lu . Qual è questo fiu- 
me degl’ Indiani ? Scrivereste ’1v/d0v, ma dovete sapere 
che questo luogo nella Cronica del Sincello è più lun- 
go fe suona molto diversamente da quello ch’ei viene a 
fave nella presente edizione , dov’ esso è contratto, an- 
zi frastagliato, a bella posta. 

1699. 348. L.7.1. Antigonus Antigoniam ad omnem 
Orontem condidit) Quell’ omnem posto per amnem sa- 
rà fallo di stampa. 

1710, ivi g. Demetrius Phalereus ad Ptolemaeum 
menit qui ci concessi ut Athenae democratia frueren- 
tur ) Concorda con San Girolamo , differisce dal gre- 
co. Ma sono da vedere le annotazioni dello Scaligero 
e del Vallarsi . i 

1751. 351. L. 1. 10. Romae Virgo quaedam Ve- 
stalis stupri convicta vitam ipsa sibi exhausit ) Manca 


la voce stupri nel codice armeno, e fu supplita dagli 


— cr ri iti ir rr ___—___—————————————T_T 


(3) Diod. l. 17. c. 76. ed. Wesseling. t. 2. p. 219.v. 18. 
19. 20. Gurt 1. 6. c. 5. art. 11. Arrian. Exped. Alex. l. 3. e. 
24 (art 1. p-,258 
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Editori. Suppliscasi altresì nel greco una voce che sia 
conforme alla soppraddetta . 

1771. 352. G. 10. ’PfaciAevcev Edepys7Hs ) Leg- 
gote, com’ ha veramente la Cronica del Sincello : éfa- 
olXevoey PTONELAIOS EUEpyeThs . | 

1825. 354. G. 13. ’AvTiogos diAwdels TE ETO- 
repaio) Pecca la stampa . Quel gi\wdeìs è participio . 

Ivi. Kaì KAcomeTpav Thu aÙToÙ SuyaTERa TÒ 
PTONEpaiw eis yuvaîna ) Dopo la voce 9vyaTEpa manca 
la voce eudlilioci, e il difetto è di questa edizione . 

1837. 355. G. 6. mpòs aùTov FTOAEpalo! EA90V, 
Nards ITEAENIM* ci AE dlleAgoi aUToÙ oTRACIFORI- 
TES, LeydAns Tapaniie dito Yey0NaCIV ‘IovAeio1s ) 
Ma le stampe del Sincello hanno : pds PTOAELeaiovi 
tg, naròds irelex9m. OÎ Ae adeXgol ato 
mpds aÙTdA sTRTI*TAITES col resto . E così va scritto 
il presente luogo, e così fu letto dall’armeno e da San Gi- 
rolamo . 

1842. ivi L. 7. 14. Quum ad Ptolemaei regnum 
oculos cupiditatis adiecisset ) Non intese il greco &TI- 
TI9et&I, ch'è quanto dire invade . 

Ivi G. 13. KeTaAv9e15 ) L’emendazione dello Sca- 
ligero , uoXv9eìs, è comprovata dall’armeno , siccom’el- 
la è da San Girolamo . 

Ivi 14. TW TE dprgiepwoii TÉ ’Incoî;, TÉ al 
*Ido@vi; Bveyeipioev dlen00 "Oviov * uaì TaAW enpa- 
Aòv alTiv èAélgw Te nal MeveXdy deNoner ) Que 
sto fratello di Giasone o Gesù , e questo Menelao 
furono tutta una cosa . Ma ci conviene avvertire che 


il presente luogo nomina tre fratelli : Onia primo ; 
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che fu sommo: pontefice innanzi ai susseguenti, e che 
vuol essere inteso nelle parole , RAEADO ’Quiov 5 Gia- 
sone o Gesù ; e Menelao, che fu detto parimente 
Onia: circa i quali sono da vedere le Antichità di 
Gioseffo (1) e gli scrittori accennati in questo propo- 
sito dall’ Hudson . Leggasi per tanto coll’ armeno e con 
Sin Girolamo: na) AA ENBRAdI QUTÙI , ‘Quia, TÈ 
va) MEveXdo ; AEAuEY . Replicarono gli serivani per 
isbaglio la voce RAEAPO È 

1856. 356. L. a. 14. Proximorum patrocinio 
usus ) Il greco dice : EK TEpiolpophs » che vale, come 
interpreta San Girolamo , ambitione , cioè per broglio . 

Ivi G. 9. Aiedegapevos ) Leggo NANEKETA! + 

Ivi. Ar dv ’ovelas ) Leggete: di’ d ‘Ovelas 0 Al ÙTEp 
‘orelas +. L'armeno : quam ob rem. San Girolamo : 
ob quod . 

1859. 357. L. 1. 6 Quum Samarîtani et Iudaeî 


de nobilitatis praerogativa coram Ptolemaeo disce- 
piassent Alexandriae ) Male. Il greco ha : Tepì TÒV TAP 
ÈUaTÉpo pépei TILopevar fep@v. Ma quest ultima voce 
non si doveva leggere ne’ manoscritti adoperati dall’ ar- 
meno. San Girolamo volta: de honoribus ex utraque 
parte templo suo deferendis . La quale interpretazione 
per verità non mi contenta . 

1905. 360. G. 4. Ka) oUT0s Eu diadogis TOA E- 
povv dAA1X0u8 ) Dicasi : ua) oUT0s én Aiedoygs ka- 
CIA EVOVTES mods ppovv RARA 015. O pure : ual 0UT0S 
eu diiadloydis e pari Aevol TAEpoÙyTES &NANA01S 0 Tpòs 
èAAHA0US . Vesgasi l’ armeno e San Girolamo , 


MIE 12-00. 5 art, th 607. 608. e. 9. art. 7. P. 623. 
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1951. 362.G. 3. roprrios ToAiopueî pev TA ‘Iepo- 
COAULR PEXpi TOV GAUTOV, TOVTEOTI TÒI deylov Toù 
iepoù pdeioi ) Leggete : roAlopue? pev Tè “Iepoc0Au- 
pa, uexpi de TV RAUTEV col resto. E qui la par- 
ticella pev e la particella A8 non sono avversative ma 
copulative , come parlano i grammatici . 

1983. 363. G. 16. ’OAvprrialos* TR Ae perazò 
Tout YeverdaI ETI viy') Dite coll’armeno : dAvp- 
TIalos: 6oTE TR perazi TolTWW Yeveogai ETI vTY/, 
o colla Cronica pasquale (1) : 6Auprri&los . TR Né 
peTaz) TOUTON Yivetai ÈTW vTY. 

Ivi 364. L. 1. 5. Modo annui, modo ad brevius 
tempus ) Anzi per lo contrario et nonnulli unius an- 
ni sive modico amplius, come interpreta San Girola- 
mo. Quell’ eri ( dicasi emi) dA/YO TAG, cioè per 
poco maggiore spazio dovette confondere il buono in- 
terprete , il quale, s’io non m’inganno, si persuase 
che il 7Agov più congiunto all’òoAiy® poco, voglia 
dir più poco, cioè meno. 

Ivi 7. In huius aetatem incurrit Christi adven» 
tus : turn et Iudaeorum imperium atque sacerdotium 
quod hactenus per minorum successiones viguerat, ex- 
tinetum est) Discorda notabilmente dal greco del Sin- 
cello. E col Sincello concorda la Cronica pasquale . 
Il testo di San Girolamo, parte sta coll’ armeno e 
parte col greco. 

Ivi 9. Mosis vaticinium exitum habuit, quod erat 
huiusmodi ) Il greco del Sincello : 7g Tape Moicw 


rene SI sl 


(1) olymp. 183. p. 189. 


” af 
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fa 23 pa sn 
revolenè mpogrteias. La Cronica pasquale: 7Îs mapa 


Mois$ mpognteixs . La versione di San Girolamo: pro= 
plietia quae ita pev Mosen loquitur . In somma beabiz 
tor nostro , ch’ aveva letto. il Pentateuco, non disse, 
come gli fanno dire il Goar, il Da Gange e 1’ arme 
no; che la profezia di Giacobbe fosse di Mosè, ma 
raccontata da Mosè. * 

Ivi G. 4. KaT® &meita oi TobTov Taîdles pexpi 
19 SOTATHIS ‘lepoo: Abpov moAtopulas * oùn ETL-0L ER 
Niaglo xs Toù iepatinoD yevovs Îep@lTo TÉ Lù ) Leg: 
go : KAI METEDEITA oi Tovrov TaîA3s A to 
USTATIS ‘LepocoAUpoy Toriopuias + Oùx ETI AR ci col 
rimanente . ; : 

Ivi 10. ‘H 3x mpoyovov Aredogh ) Leggete Tpo- 
Yoray* ‘com’ ha veramente il Sincello, è di più la 
Cronica pasquale. i La 

1998. 365 G. 10. xelouos KuTpov pia ep 
uatimtonev) Leggete alop$ per Zelmposs e KATE= 
‘Trosev (come sta nel Sincello ) per KRTETTONEI È 

001. Îvi 14. Aomias eis PATpas pi BypUTov 
‘pyux 018 &Z572udzv ) Dicusi : oi ‘Papato! eZerspar 

2009: L. 367. 6: 15. Xirum quoque sororis su3o 
Solo morte multavit, eamque novis nuptits ag 
cuit, ac deinde erudeliter inte): fciendam curavit ) 
Crederò, come piace all’ armeno , ch’ Erode la facesse 
sre, ma so di certissimo ch? ella non s’° accorse 
E non tanto mon se n'accorse, 
il quale non aven- 


ammazz 
d’ essere ammazzata . 
ma sopravvisse al medesimo Erode , 
do' letto questo passo del nostro interprete , ‘ 
a cattivella era morta, © volendole pagare 


e non sa- 


peudo che 1 | 
il danno -che l’ aveva fatto , lasciolle per testamento 2 
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4 i 

Ù 106 
Î cune città e molto danaio (1) . Veramente il greco dice; 
Zarouns TÎs iMias dAeA@îs aiaipeî TIV RAP vo 
pusavTOS de aÙTHV ETEPOV, K&Ì TOYTON &TITpOOTI» 


x 9401. E il latino di San Girolamo: vwirum sororis suae 
Salomae interfecit, cumque cam alii tradidisset uxor 
rem, etiam nunc necat . Non voglio tacere che il sup- 

î posto Filone ebreo nelle Antichità. d’ Annio da Viter- 
È bo (2) spaccia questa medesima favola che si trova qui 


nell’armeno circa la morte di Salome. Zum et Salo- 

men uxorem suam et virum cius de tribu Iuda, 

itemque proprium filium, quem ex uxore eiusdem tri- 

bus susceperat , ( Herodes) interfecit. E, quello ch’ è 

j #4, più maraviglioso , il Baronio (3) allegando non sola+ 

i mente l’autorità di quel pazzo Filone, ma questo peg 

/ prio luogo d’ Eusebio , dice per cosa indubitata che Sa- 

P lome fu messa a morte da Erode, e non ha rispetto di 

È dare una mentita a Gioselfo . Velete la storia. Idu- 
ì mea del Noldio (4) - 

À Ivi 20. Et patriae religionis studiosi ) Manca nel 

testo di San Girolamo. Td TATpIA vuol dire: le cose 

patrie . o 

Ivi G. 10. rapdoavtos Ai aUTÙV ÉT::0v ) IL arme. 

no e San Girolamo, lessero: yapsras o vaunrdpevos, 

o vero yapesas 0 yapeodpevos de at éTEPO . Ma 


+ (-———— mn6E«i———  .E*ÉGÉe;.;li-.ié.--iik€..i- pi 
; = 
vi (1) Ios. Antig. l, 17. c. 8. art. 1. p. 847. c. 11. art. 5 
] p- 865. 
(2) De tempor. I. 2. ed. Antuerp. 1552. p. 277. 
(3) Annal. an. Chr. 2, art. 2, ed. Luc. 1708-1746. t. 1. 
p- al. 
} (4) art. 19. num. 127. 128, in append. op. loseph. ed. 
sd Havere; p. 352. a : 
\ 
Ì 


\TAMEZZETAI aÙTds. Circa la quale scrive Eustazio : 
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dî queste locuzioni , ch'io sappia , non si trova niuno 
esempio ne’ prosatovi greci ; ed è semplicemente poetica 
quella d’ Omero (1), mrAeds 94 MOI #TEITA Yuvaîna 


rauedi uevidià ToÙ m, Td eis ydpor eAgeli Hr 
yuvaîna Nafeîv = yapecai A did TOÙE, TÒ yuvaina 
Roîrar. Ma la verità di quest’ osservazione è vdélta in 
dubbio dal Glark (2) e negata dall’ Ernesti (3) . Potete 
vedere le annotazioni degli  Eruditi al vocabolo yap$- 
cerei d’ Esichio, e quella, del Villoison al yapécce- 
Tai d’ Apollonio sofista. 

. 20rt. ivi L. 1.8: Ziderius de Artis, Armeniis , U Guasibon. bi; 
Vindelicis et Pannoniis triumphavit ) Gli Arii del not Athena, to. ci 


stro interpetre sono i Persiani, Quanto a me non ve- 


do che interesse abbiano ì Persiani colle vittorie qui 
mentovate , salvo se in questo luogo il nome di Persia- 
ni volesse dare ad intendere i Parti. Ma il greco e San 
Girolumo , in vece de’ Persiani o degli Arii :, dicono 
i Reti, e bene. Veggasi fra gli altri, Orazio nell’ode 
quattordicesima del quarto libro (4) e Svetonio nel Ti- 
berio a capitoli nove. 

2032. 369. L. 6. 1. Z'errae motu tredecim urbes 
corruerunt Ephesus, Magnesia, Sardes, Mosthene, 
Aegae , Hierocaesarea, Philadelphia , Tmolus, Temnus, 
Myvhina, Apcllonia Dia, Hyrcania ) Queste città 


sono dodici sole, ed hanno a esser tredici. Voglio di- 


——_—_— 


(1) Il. L 9g. v. 394. 
(a) ad Il. loc. cit, 
(3) ad Il. 1. a 
1) vr. 26.15. 
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! î re che ne manca una; € questa si è Cime. «Il greòò 
divide una città in due : così di tredici in’ba quattor- 
* dici. "ATOAA@IIa: dla, ‘Ypuotià Apollonia, Dia, Ir- 
’ cania . uel. Dia potrebb’ essere (un sopprannome o; 
P PP 


d’ Apollonia , come dinota }Y armeno, o della città se> 
} guente, come lo reputa dietro lo Scaligero il Goar (1) 
tenendosi ad alcuni esemplari della versione di San Gi- 

tolamo . L’ isola di Nasso altresì fu denominata Dia; 

Ù secondo ch’ affermano Diodoro (2) Stefano Bizantino (3), 
gli scoliasti di Teotrito (4) e d’ Apollonio da Rodi (5), 

i 278° autore del grande Etimologico (6), Eustazio (7) ed 
î altri, E certi capitoli storici e eronografici attribuiti a 
È Giulio Africano , che si leggono appresso il Basnage (8), 
la chiamano Z'Aeonazus . Ma piuttosto si può credere che 


RT a TNA 


nel presente luogo quel Dia, non ricordato nè cono- 
sciuto da’ geografi per soprannome nè d’ Apollonia nè 
d’ Ircania veruna , sia voce falsa ; e leggere : ATONA W- 
via nai $ &v AvAia ‘Ypuovia Apollonia ed Ircania di 
Lidia. E. non satebbe fuor di proposito ci’ Eusebio vo- 
lesse distinguere la presente Ircania da quella ch'era 
nella provincia chiamata col medesimo ‘noie . Certo è 
che in questo passo aecennasi quell’ Irennia ch'era nel- 
la Lidia, siccom’ era la maggior parte delle città qui 


dd EZTEETYTÎ!,Pr? 


(1) Annot. in Sync. p. 78. 

(2) 1. 4. c. 61. t. 1. p. 505. v. gi. 92. 
(3) v. Ala. 

(6) ad Idyll. 2. v. 45. 

(5) ad. 1. 4 v. 435. 

(9) v. Ala. 

(7) ad Hom. Odyss. 1. n. v. 326. 


‘Canisian. t. 2, par. 1. p. 158. 


(8) Gollect, histor. chronograph. l. 1. e. 7. in Basn.Thes. 


n° i 
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mentovate . Potremmo eziandio , mutato il numero del- 
: le città, e fatto 10% 704815 quatuordecim urbes, con 
servare la scrittura e punteggiatura del greco di que- 


.' sta edizione, “AroAA@yia , Aia, ‘Ypuevia . Ed avremmo 


m»® n . . . . . 
appresso Stefano Bizantino (1) parecchie città chiama- 

© te con questo nome Dia, ma fra l'altre una di Ca- 
ria, ed una che trovasi anche detta Diospoli, e da 


Ia Marciano Eracleota (2) Aia T0A1S, e fu nella Bitinia . 


Ma io non dubito che la vera scrittura di questo luo- 

* go non sia quella che propongono il Cellario (3) e Lo- 
renzo ‘Teodoro Gronovio (4) i quali scrivono: ’AT0A- 
AvviNela, Ypuevia; leggendosi effettivamente Apolloni- 
ciea nella base del colosso posto per la riedificazione di 
queste medesime città fatta da Tiberio dopo questo 
medesimo terremoto . 

Ivi G. 3, Zelopé 17’ ToAEIS uaTETTOIGNTAV ) Io 
non so trovare da che diamine di tema o radice si fac- 
cia questo indefinito passivo primo, che da ora in poi 
ci tornerà davanti nella Cronica del Sincello (e da que- 
sta ne’ frammenti greci del nostro Canone) quasi tut- 
te le volte ch’ella farà menzione di terremoti. Ed è pur 
maraviglioso che , non solamente il Goar, ma nè anche 
lo Scaligero , nè anche il Gronovio , il quale nel Trat- 
tato sopra la base del colosso tiberiano recitò più vol- 
te «questo presente luogo , non s’avvedessero della fal- 


(1) v. Ala. 
si (2) Peripl. p. 70. in geogr. graec. min. Oxon. 1698-1712. 
vol. 1. 

(3) Notit. Orb. ant. 1. 3. c. 4. art. 16. t. 2. p. 117. 

(4) Marmor. Bas. Golos. Tiberio. Caes. erecti, |c. 24. in 
Jac. Gronov. Thes. grace. antiqnit. ed. Lugd. Bat. vol. 7. col. 


498. 499. 
è 
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sità, e per tosì dire, impossibilità di questa parola . 
Qui col testo armeno e con quello di San Girolamo , 
si dovrà leggere xaTEmTOSAV da KaT&TITTO ; e starà 
benissimo . In altrìî luoghi si potrà dire ueTETI9MCAI , 
1 o ueTETI9”, (da uaTaTIVvo , conforme abbiamo ridiniza” 
zato all’ anno 1637 d’Abramo uno sbaglio poco diverso 
dal presente. A ogni modo quell’ ostinatissimo waTe- 
ì TTOYICAV 0 ueTeTTOIM caccisi alla mal’ ora. v 
/ Ivi 4. Tòpos ) Questa città non fu mai. Dicasi 
TAUVOS, 

2039. ivi 7. Avanticas ) Dite QranTiTas . 
pra 2048. 370. L. 1. 15. Motus primum ac strepitus 
47} cu sacerdotes esse excitatos ) Non capì l’avriXa- 

pisdu del greco. Sacerdotes primum commotiones 
È locorum, et quasdam sonitus sensisse , interpreta San 
Girolamo, e bene . 
} Ivi G. 10. ‘H ToÙ Kupiov uaTA ’Ioarinv edayye- 
Alov papTupia ) Tacciasi quel 7o$ Kupiov . 

Ivi 16. "Ev9ev ETICTHCEIS MicQI TÒ ‘IovAaiov 
dos AMiedAéZarto cup@opaì ) L’armeno dovette leg- 
gere : "Eu9ev Ae (0 vero “EV9Ey AH) moAAeì TÒ 

\ ‘rovAziov Eros AiedleZarto ovppopai . Vedete le edi- 


wi \ zioni di San Girolamo . 
Di 2053. 371. L. 1. 15. Z'estibus romanis historicis ) 
“ 7 Anzi rerum romanarum scriptoribus , come dice il 
6 greco . San Girolamo ha : scribunt Romanorum histo- 


rici, ch'è modo ambiguo . 
i 2067. 373. G. 18. ‘Yr° aÙTOÙ PadA0S UTÒ ‘Iov- 
, x . . ui 
Aziov uaTuyopu9els ) Leggasi col margine degli stam- 
pati del Sincello : ‘ET’ aUTOÙ . 
Ivi 20. MOAAG! kai DAA0V IOVAZIOY ATERTOVITOV, 
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ev oîs nat alyUTTi0s JevAompoghTus ) Leggasi : T0A- 
AA TOI ‘oudaioy Aîpor (0 vero TOÙS 
‘rovAziovs ) amatdvtov. L’ armeno : multi exorti sunt 
decepiores qui populum in fraudem ducerent.E San Gi- 
extiterunt multi qui populum sua persua- 


AGI noi 


rolamo : 
sione deciperent . 

Ivi 374. G. 1. ETPATIVI ) L’ arme 
rolamo leggono oTpaTI& - 

2069. ivi 4. "ETÌ QÙTOÙ OTAIS "Iovdlaiey YEYOVs 
dv Kalcapela ETPATOIOS ua) ToXA0oi Ale@Idpnoar 
èrì aùToi ) Questo secondo 2Tì aUToù soverchia e pre- 
giudica . Diasegli di penna. 

2086. 378. G. 10. Kai TÀ ’lepoc0Aupa UATACKA- LES, 
alag; nei pupiaAas  dvalpor cobrevce)-In vece di uaì 
leggasi &' col testo di San Girolamo e collo Scaligero . 

Ivi 12. AÎTIOV dé TÒ TocoùTo TARS6S uaTÀ TU 
q6nw edpir9a1) Dicasi : alti Né T0Î TOSONTO . 

2110, 379. G. g. KAMEWTOS oNaviov UmaTIKOÌ ) 
Leggo colla Storia d’ Eusebio (1) e con tutt’ e due le 
ir&rtov Consulis, atteso che 
come quello 


no e San Gi- 


versioni di questo libro , 
Flavio Clemente non fu mai consolare , 


che fu messo a morte, secondo che scrivono Dione (2) 


e Filostrato (3), essendo console, o giusta il detto 


di Svetonio (4), tantum non ipso eius consulatu. Sap- 


piam» per cosn certa che l’anno di questo consolato 


fu il decimoquinto di Domiziano , vale a dire il pe 


(Mae o 

(2) l. 67. ce. 14. p. 1112. 
(3) Vit. Apollon, leg iczo: 
.(4) in Domit. c. 15 


RC 


5 » mer ” 


LI negli esemplari d’ Eusebio , come 


col. 1312. et append. 1. col. 166, 
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nultimo : e di ciò leggasi , fia’ molti che fanno a pros 
posito, il citato Dione, anzi 
sullodata storia del nostro Ve 
meno 


veggasi massimamente la 
scovo. Ma quì nell’ ar- 
siamo all’anno decimoquarto s e nel latino di 
San Girolamo al decimosesto di Domiziano . 

2160, 384. E. 5 11. Mesomides eretensis citha= 
roedicarum legum peritissimus agroscebatur ) Nou in- 
tese le parole d’ Eusebio, e non è da maravigliarsi che 
non le intendesse , Veggasi la Biblioteca greca del Fa- 
bricio (1). 


2193. 387. G. 2. ‘Popavicias ) Questa parolaccia 
non è solamente del Sincello; ma si leggeva eziandio 
apparisce dallo sbaglio 
La detta voce barbara nelle 
barbare ha tutt’ altro signifi- 
cato da quello ch’essa verrebbe ad avere nel presente 
luogo (2). Oltre di ciò non è credibile che l’ autor no- 
stro si lordasse di questa bruttura 


ch'era qui nell’armeno. 


scritture medesimamente 


» il quale in ciascu- 
na opera sua fu competentemente puro e corretto per 
ciò ch’ appartiene alla lingua. E molto meno è credi- 
bile che lasciasse fa voce buon 


a e solita pe» questa in- 
solita e pessima, 


non. avendo, come qui 
necessità o Pur materia nessuna di far questo . Con- 
chiudo che il presente luogo è corrotto : ma per veri- 
tà non mi basta l’ animo di risanarlo . 


non aveva, o 


ivi. Nopovs wa) diaTazets eÈ cvverAItES dveved- 


cevto ) Quell’ ei cuverldTes in questo luogo non si- 


. art. 39. vol. 1. p 586. 
(3). VD: Giuge Gloss..meil et inf. Graecit. v. ‘Popavieroo 


(3 
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gnifica nulla. Manca qualche parola , e reneaga pero 
giudizio , anche negli esemplari usati dal uegiro DE 
prete. La lezione di San Girolamo è diversissima da 
quella del greco e dell’ FLIO, a 

2208. 308. L. 1. 12. Aestitit Pertinax quo i by 
invitus ad imperiunì Pig ) Il GICso + 0, 
Qionov, ineuòv ÈTI fefiacperos Tapeloi A 
Cioè, come interpreta San Girolamo ) Pura — È sd 
ficere testatus quod ipse regnaret invitus ; a de” 
che i manoscritti adoperati dati SARDO SESAra di 
Saia, STI ua) aUTOS fepiacpevos Tapeloi ETI T 


"apacdi si Male . 


« 1_ 7, A 
37. 390. L. 5. 1. Antiqua Emmaus) A Tpo 50 


P 
tepov ‘Eppaois vuol dire , come l’ interpreta San Giro- 
lamo , quae prius Èmmaus i : fil 

2294. 393. L. 1. 2. Dei ira) Du a 
men . Credeva il nostro Vo in buona Dna 
che il significato della voce xepavvos fosse a 


. P . to- 
ra e erciò nel libro antecedente (1) scriveva ii (0) 


i ì un Cerauù- 
lemaeum iracundum in vece di Ptolemae 
Ì Il in altro u 5 e 
E dicendo il grec a 
num 0 ] ulmen . 0 i ] 1 Ra d ] 
Ì : Tea 05, Kepa a) 
i È 2) SOI ONERI 4 ; 
medesimo libro ( L Ure ET KAH 
i i TOprio : 2 = 
os UV }I armeno cl aggiungeva del P P dest ra 
, 
cundia . 1 È 
22098 VI 8 Manichacorum nsana et exitialis pel UN 
È i | 7” L reco : 
] ia (24 sim in hominum mores tl epsit ) 5 Sa 
eles UNIV | 2 sa — "bh 
[CI E i I) ( ertite il bisticclo P Lal 
TW AVEVT WV MaVIKoLò avv spirito 


5. Lv. 13. 
) c. 38. art. 7: p. 17 n 
Da, ib. art. 5. pi 174. G. v. 8.9 
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sissimo ) a/0A29)05 dTGAEIX TÒ TI dI8POTON TA- 
persi pio. Da quel maviAe9j0os, che sta in luo- 
go di voce superlativa e in senso di funestissima , il 
buono interprete ne ricava quell’ universim, quasi che 
tutti gli uomini, al tempo che dice Eusebio, fossero 
stati manichei . Di questo medesimo errore intorno al- 
la detta voce greca, è macchiata eziandio la versivne 
di San Girolamo . TÈ TSV dv9p«T@ bi qui non vale: 
în hominum moves, ma nel secolo, nel tempo , nel 
mondo, fra gli uomini, conforme gli scrittori greci so- 
gliono adoperare elegantemente la. voce &/06. Luciano 
nel Dialogo di Giove , Esculapio ed Ercole (1) : “os 
Aids pèv viòs eÎpi, TooaùTa AÈ mem svn EKKA@AIPON 
TON BION, SIhpia KaTaYwWÉopevos, ual Rv9potovs 


UfpioTes Tipwpovpevos purgando la terra dai mostri 


ferini ed umani. Così nella Vendita delle vite all’incan- 
to (2): ETpaTEVOUai dé domep euelros (‘HpanAfis) 


ETÌ T&S jdloias, où KeAEvOoTOS, RA” e nOUC108 , EKKA- 


@APAI TON BION Tpoaipovperos . Teofrasto appresso 
Diogene Laerzio (3): roAA& TOI joAeay O BIOE dik 
TÙV Abòéar ueTaAatoveveTai gli uomini . Isocrate. nel 
Nicocle , verso il mezzo (4): T&S Ae (QuUceis ua) TAS 
diuvduels Kai TAS MPHTEIS TOI TPAYUATOV TAS ) pe- 
TÀ dikeiooyrns Kali cwpooiuns yiyropeves ( evphoo- 
pev) T0A}@ TON BION TQN ANOPQPON doedovoas . 
Giuliano imperatore ne’ Cesari (5) , in persona d’ Ales- 


(1) Dialog. Deor. dial. 13. art. 1. op. Luce. t. 1. p. 236. 
(2) ast. 8. op. Luc. t. 1. p. 548- 

(3) in Theophr. I. 5. segm. 4o. p. 291. 

(4) op. Isoer..t. 1: p. 122. 

(5) op. Tul. ed. Lips. 1646. p. 524> D. 


_ 
” 


n 
Atr'EuseBio DEL 1818 116 

sandro Macedone come giù morto: “Os ek mardapiov 
OTPATHYÒV , Epya ETpaZa THAIN&ÙTE GOTE TH Luapni, 
MAlTEP OÙN REI0WS UTÒ TAV CVvYYAPEWV VpundEvTOW, Spes 
dî EYMPAPAMENEIN TS BIQ! dura anche oggidì 
nel mondo . Lo Chantecler non tocca il punto. L’au- 
tore del Trattato della sublimità (1): Ai® TaÙ9 O rAE 
aUToîs giov uaì BIO, ov duvapevos dò Toù IdV ov 
Tapavolas ad AGI, PEPOY dTENWHE TÀ VinyTHpia tutti 
gli uomini. Eusebio stesso nell’ altro libro di questa 
Cronica (2): Z©Tp uaÌ xypsos #kòy "Iyooîs XpioTòs d 
©e05 dVepein EN TAI TON ANOPOPON BIQ, Le 
queli ultime parole si vogliono interpretare conforme 
alle cose dette di sopra. tupf. 


(1) sect. 36. 
(2) c. 18. art. 8. p. 90. G. v. 7. 
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Rep este le Raggi Et Et a SE 
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Iacobi Leopardi Notae in M. Tulli Ciceronis de He ‘ia 

di Publica quae supersunt edente Angelo Maio Vati- ù ° 

e 7 - canae Bibliot. Va “paia anno MDECCXXIT A 

typis vulgata . pina i ; VI) i 


IMPRIMATUR 
' 3 I, Puer cap. 3. pag. XIV. sq. Illud omnino, mea 


Si videbitur R. P. Mag. Sac. P. Ap. Mag; quidem sententia ; dicit Cicero ; cogitare se quae de re- id 


publica scripserit , ea, non immutatis dialogorum per- 


@ Tote della Porta Vicesg. s sonis, sed sublata dialogi specie, demum sub persona i È 
; sua, ad Quintum fratrem , integra et continenti oratione È 


Nihil obstat : scribere . 
Il. Ib. 7. p.XXI. vers. 25. 26. 27. Repertus profecto . 


est, idque saeculo XVI ineunte , Toannes quidam a La- | 


D. Cajetanus Pato C.R. Examin. 


Episcoporum È P i ; i sco, Baro, ut aiunt, Poloniae , qui tullianos de republi- d: 


ca libros în regia apud Polonos bibliotheca vidisse se aut 


putavit aut prae se tulit : cuius rei locuples testis est 


IMPRIMATUR. | Beatus Rhenanus in adnotatione ad ea Pliniù verba quae | 


i ill. Maius in veterum testimoniis tricesimo primo loco «PA 


Fr. Thomas Dominicus Piazza Ord. Pred. _ na retulit . Sed spero hunc locum, tametsi nihil obseuri 
Rev. Sacri Palat. Apost. Mae. Soc. Î ;° habet post nostram restitutionem , aliquando tamen cla- i 


“ 


riorem futurum , nobilissimo illo Ciceronis Opere de ni 
Republica in lucem edito . Cuius rei tu mihi spem fe- 
i cisti , inclyte Lasce, qui hos a te libros în regia apud 
Li A i ni Polonos bibliotheca visos putas : Haec Rhenanus , qui 
iù suas în Plinium adnotationes loanni illi a Lasco epi- ® È 
x 1a stola Basileae data anno MDXXVI nuneupavit. 
ri III. Lib. I. c. 6. p. 19. not. 6. Tamen ex loci 


sententia satis patere arbitror Tò nobis hic vers. 6. non w 


fee 


de ipso duntaxat Cicerone , sed generatim de Romano= 
rum republica et de romanis civibus accipiendum esse . di 


È ; i IV, Ib. 14. p. 42. vers. 6. Ill. Maius in Additamen- ùi 


DO 


Y 
/ 
(PAR 
"RR 
i il 
I ti 
Hi 


ei 


_s 


_ 


gionsiee urhi, mmuime; (ed 
malmbino guinlae , sive ul malunY ali bui, Terfiae Declnafsnis m yy 


queunie, nempa eu 9% * 
+ 
Axnwy, IE an Abuy 


Vv. 


BAIA note. Dyohbhoogu in Adxava nn ab gprò #X dive na 


ex 0 perder quod femininum (hd fre 


J. LropARDI NoTAE 
tis et emendationibus, pro finiri legit fieri. Mihi ve- 
ro hic Tò finiri videbatur esse quasi conzineri aut core (7 - 


i V4 
OIZIZ. > ex Veekray cludi. que fore siii ciaociao 


di 
sa, aha. 


\extpiwy ‘arez 


/ È É 
aTA4!a, e ALL 1U/, privee è «UF in 
x A 


TRANI ; 


# 


Mo po Aech. 5.6 Sacca 


V. Ib. 15. p. 45. not. 1. Equidem sermo est adhuc leguntar 


—_ JM 


e genti 
plionem posse facere videantur . Fi pe fr 
VI. Ib. 18. p. 55. v. 1. Astrologorum signa in cae- us finibua 


lo quid sit observat: Tovis Cum capra aut nepa aut yane, contra 
SANE 


© de Sulpicio, quin tamen. hace contra Tuberonis exce- 


exoritur nomen aliquod beluarum. Ill. Maius in addi- ve I) 
. . . . . a Poi - 

tamentis, pro quid sit reponendum censet quaerzt . Sie <0 
1 5 - s ; Ì Simud 04 
enim , ait, loquitur ipse Cicero p. 57. Mallem quae- /__1 3 
sit, quod ad codicis lectionen propius adcederet . Ma- Ae dor 
St | Le 
xime vero vellem: signum fin caelo quod sit observat : vini 4 

idque ‘melius cum ‘sequentibus congruere. puto . Tam DE 

ui a, PARATE n. Jepriuniar 
hic locus non Ciceronis est, sed sive Ennii sive tragici DTT 
poetae cuiusvis. Itaque Giceronis exempla hac in re mi- We TI | 
wr. Fuod 


5. Deleam causa, quod et {jgy PA 


nus fortasse valent . 


VII. Ib. 86. p. gi. ve 


proximo superiore versu habes. Domiciliorum autem ti 
me; d 
referam ad sedes . hi 4 
° 5 x (o 
VIII: Ib. 29. p. 77. v ult. Vel pro tyrannica scri» MAD IA 
bo antin 


bendum <yrannis , vel supplendum omnino substan- 
tivum civitas censet ill. Maius in Additamentis. Ego mi PIVA 
vero substantivum hoc femininum quod et sensus po- omerd andu 

î rito quaerit Vir doctissimus , in lacuna ia- : c 
stulat et merito q V sà ati faber 


cere puto , idemque esse cum eo ad quod proximo su- i 
rorum, ho? 


ferenda sunt. sla o sgsome 
IX. Ib. 34. p. go. v. 10. Lego ipsa aequitas ini- fd Va 
quissima st. Haec a verbis necesse est pendere putavit , sc don 
77) i 


. , 
periore versu Tò ex hac, et p. 78. v. 1. To ex ea re- 


hi Benz 


lar veferum brorun) emendalres, quod VILILZL da porno ef guanz 


Gita, dum in volute orafione versantar adeo vi no 
dt Joope carligatone ama numernm Gli ordana Gant 


ex 1)enda! pri 
d vero mIUGBm 


, DA-A 
ciuimod eme Fatanem, wilderim. di Imi seguiti, La 


gpu csecnbici et luculentio, prolobil esse duxerim. 


In M..T. pE Rep. 5 99097 
librarius : ita, ni fallor, pro st fecit sit. Vid. pi 157: Ò E 
v. 2. cum not. a, et Conspectus orthographiae codicis 
vaticani de republica p. 351. col. 2. i 
X. Ib. 37. p. g6. n. a. et 1. Verba ut urdis et ci- 
vitatis hoc loco sic intelligenda sunt quasi dicas pro ea 
aetate in quam urbes et civitates durare possunt , vel 
quattamme uvbis ct civitatis. Ti par egli che l età di 
quattrocent’ anni sia gran cosa per una città ; € per 
un popolo di cittadini? Quadrigentorum enim anno- 


rum aetas potest illa quidem plurimis in rebus vel lon- 


gissima iudicari , si vero urbis et civitatis sit, non val- &__ n : È 
5 È NICC.) dia nità n 

de longa est. Ipse Cicero de cl. or. XXVI. Z. Coelius = px dat * 
Si Bi en © 
Antipater scriptor fuit , ut temporibus, illis., luculen- 3" dA n stud 


tus : id est pro temporibus illis . Sed haec vulgata . 

XI. Ib. 42. p. 106. v. ult. et n. c. Dici etiam pos- 
set regum id est patrum . 

XII. Ib. 47. p. 117. n: 1. Annon potius subintelligen- 
dum te quisquam est florentior ? Mihi quidem sic omni- 
no persuasum est. Tum v. 1. libenter legerem Rade- 
remus . Sed hoc in medio relinquo . Î 

XIII. II. 2. p. 125. n. 2. Non solum de eo quod Ro- li 
mulus patravisse dicitur parricidio , verum etiam de ipso I 
Remo, utrum aliquis unquam fuerit., sive de illo cer- 
te, utrum eodem partu Remus et Romulus editi sint, 
necne, dubitasse Ciceronem declarat £' loquendi-mmedzze foymula 
ut natus sit cum Remo fratre; tum illud altum; quod 
deinde in his libris est, de Remo silentium. 

XIV, Ib..9. p. 142. n. 3. Ita et sup. c. du Dee 
non et inf. c. 29. Î 
n XXV. 1b..14. p: 


praeteriti temporis hoc loco esse dicat ill. Niebuhrius 


156. v. 4. Non video cur 70 iam 


FOSTE I rag ae 7 ad n ire ae, 


Pa 
Cher 


né 
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Ù 
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in Indice Latinitatis. Quid est enim ad humanitatem 
adque mansuetudinem revocamit unimos hominum olim 
immanis ac feros? Inmo etiam um immanes quum 
ab immanitate revocarentar. Non enîm ab eo revoca- 
mur quod omisimus. Nequ» vero tò iam respectu sui 
temporis a Scipione dici puto , sed idem omnino esse 
quod solet, nempe quod gall. déja. » 

XVI. Ib. r8. p. 162. n. a. Haereo. Noster in ora- 


tore LIII. Quae disputatio non huius insrituti  sermo- 


nis est. t 


fo XVII. Ib: 29. p. 187. v. 2. /Von novam potestatem 


,nactus , sed quam habebat usus iniuste. Verbum utor 
£ hic cum accusativo o poni censet ill. Niebuhrius in Ind. 
Lat. Videat We amplissimus num haec potius gAAe!/7- 
TIKOS dieta sint, ita ut recte ante TÒ quam subintel- 
ligatur 70 ea; quae quidem eAAeiteos forma nec La- 
tinis însueta et valde Graecis usitata e/f. 

XVIII. Ib. y. 8. Quem wirum facite ut agnoscatis: 
est enim qui consilio et ‘opera civitatem tueri potest . 
Quod quoniam nomen minus est adhue tritum sermo- 
ne nostro. Lego et distinguo quem virum facile ut 
agnoscatis (est enim qui consilio et opera civitatem 
teri potest ), quod quoniam nomen . Si cui vero mi- 
rum videatur illad quod quoniam nomen illi ut agno- 
Scatis subnecti posse , is sciat hanc esse Ciceronis in 
his librîs consuetudinem , ut haec vel similia coniun- 
gat, et orationem paullo insolentius vel suspendat vel 
abrumpat vel producat . Sane illa interdum,, qua ser- 
mo graecus frequentissime utitur , d/auoX0vAia, ‘et se- 
cretioribus quibusdam vel aundacioribus verborum iuna 


cturis periculosoque circuitu delectatum esse in his li- 
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bris Cigeronem perspicere mihi videor. Verba autem 
quod quoniam nomen de tutore et procuratore reipu- 
blicae intelligenda sunt, 

XIX. Ib. 31. p. 192. n. 2. Ceterum ea lex, de qua 
Livius, Porcia, quaeque pro tergo civium lata vi- 
debatur; non omnia quaé tribus hisce a Cicerone me- 
moratis legibus Porciis sancta sunt, complexa esse exi- 
stimari debet. ) 

XX. Ib. 32. p. 194. v. g. Tollenda fortasse ìnter- 
punctio post auctoritate . Quamquam ill. Niebuhrius in 
Ind. Lat. #AAentiy hic esse putat, subintellisendum 
scilicet maiorum . 

XXI. Ib. 33. p. 196. v. 1. Malim omnino consecu- 
tum est . e 

XXIII. Ib. 39. p. 206. n. b. Idque forte ex conie- 
ctura emendatoris, nec ea valde bona. Mallem ir . 

XXIII Ib. 4o. p. 208. n. a, Nihil tamen censeo im- 
mutandum. 

XXIV. Epit. libri INIL p. a v. 4. Verba esse de- 
terminat videntur omnino expungenda. Nam Scipio 
populum esse coelum multitudinis iuris consensu et uti> 
litatis communione sociatuim non tertio demum libro, 
sed primo, c. 25. p. 69. his ipsis verbis determinavit . 
Neque vero haec usquam in tertii huius libri , quae 
quidem supersunt , reliquiis legere est. 

XXV. IU. 2. p. 219. n. b. Et male quidem, ni fallor. 

XXVI. Ib. 5. p. 225. v. 2. Omnino scribendum vi- 
detur vwerendum non est. Neque enim haec gar’ eipo- 
velav aut per iocum , sed vere ac serio dicit Laelius . 

XXVII. Ib. 9g. p. 233. v. 1. Deinde Graeciae , si- 


cut aput nos, delubra magnifica humanis consecrata 


FIE. 


43) 
È 
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simulacris . Genitivam Graeciae hoc loco adhibgri pro 
praepositione 7 cum ablativo Graecia , ill. Niebuhrius 
statuit in Ind. Lat. ix enim, inquit, ir2/erposito inciso , 
coniungere licet Graeciae delubra. Praeterea haec ver- 
ba sicut aput nos ill. Vivi sententiae mire suffragantur . 

XXVII. Ib. n. 2. Adde nobilissimum hae de re te- 
stimonium Isocratis in raynyupixé , ed. Augeri t.1.p.270, 

XXIX. Ib. 11. p. 237. v 


Supplendum razura, quod ex sequentibus liquet. Re- 


1. Sanxisset iura nobis . 


cole etiam sup. c. 8. extrem. 
XXX. lb. 17. p. 246. n. a. Et merito, quantum 
quidem video . 


XXXI. Ib. 21. p. 250. v. 


sententia , quoniam pro quidem, aut ante id reducendum 


1. Aut scribendum mea 


si, quod malo . 

XXXII. Ib. 24. p. 253. v. ult. Et domiti se melius 
habebunt , quia indomiti deterius se habuerunt . Le- 
go qui pro quia. Tum de illo habedunt videndum es- 
se censeo . 

XXXII. lb. 28. p. 258. n. 2. Zocutionem apud se 
usurpat Cicero etiam apud Macrobium sat. II 12. de 
Scipione nostro loequens. Quorsum haec? Num Vir do- 
ctissimus hac pag. v. 5. pro ad se legit apud se? 

XXXIV. Ib, 30. p. 260. n. c. Conf. ipsius Isocra- 
tis loci tum in Panathenaica oratione quam Vir doctis- 
simus in Additamentis ex Sigonio laudat, tum etiam in 
ea quae est ad Philippum sorigla t. I. p. 360, et in 


ePpistola ad Mitylenaeorum fazio I. 486. 


XXXV. Ib. i pri 2028 1 


di. Quid e necesse erat mox stra urbis? Atqui six 


. Mallem tamen oppi- 


nihil hic oppidi er urdis nomina inter se differunt , 
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quod secus esse dubitari non potest, idem erit repeti- 
tionis vitium si oppidis plurali numero ac si oppidi 
malueris dicere singulari . 

Gneca RAXVI. IV..3° p. 277. v. 3. Forte ingenui, nisi 
guntar DZ ommibug potius v. 8. rescribendum est omnibus . 

ve pertla; latino bt XXXVII. Ib. n. al. 3. Legesis Isocratem ad De- 

. , monicum . Maxime vero in Apel0T@YyITING . 

ni finibua , Pag XXXVIII. Ib. 11. p. 292. v. 3. Delendum qui . 
ne, % drentrh, 46: XXXIX. Ib. 12. p. 293. v..10. Vir doctissimus in 
vi VA hae nas addendis: Sane in loco quem lib. V. g. ex ‘Ammiano 
#0 abi ty retulî et quae sequuntur. Non tamen loquitur Aristi- 
ea des de eo sermone quo Cicero in rhetoras invectus est, 


dea immo nec vituperatos a Cicerone rhetoras ullo modo 


| tegioniba 


oBiuntan Wdes 7° dicit, sed ait non mituperasset od avEeye , cum po- 


perstsae regpoy. L tentiali , quam vocant, orationis particula . “SR qui- 


dem locum idem ipse Vir doctissimus 203. 9. Sq 
de rà corfinen- P Ra 9 q 


r Led A QUA 


av pro fai, nu- P@VoS, pro «TV. Nam de Cicerone sermo est. Sic paul - 


op time interpretatus est. 


XL. Ib. v. 12. Omnino legendum &/Tod, scil. Kixz- 


Lau naténit o= lo inf. de eodem: ueId nai AUTOS QUO . 


no interidet Va 
' autem n VILLE 
4 maximo bbri 


XLI. V. 2. p. 297. n. 3. Loquitur autem Cicero 
generatim de priscis regibus, non solum de iis qui Ro- 
mae ante Servium praefuerunt . 

XLII. Ib. 7. p. 302. v. 14. Scribendum videtur indoles. 

XLII. VI. 12. p. 318. n. 6. et in Additament . Bo- 
ti habenda nume. nam coniecturam suam impertit mihi ill. Niebuhrius 
et parumper audite cetera . Eadem haec et, Buberii (*) 


etualiorum coniectura fuit, quam adeo in quibusdam 


Morta nd ma gno 


Lum, quo” Cars 


FRI JIME conse: 2 o Sri ini 
Ros 7 Somnii editionibus receptam esse pene memini - 
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(*) Gonf. opp. Gio ed . Olivet. 
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XLIV. Ib. 17: p. 322. n. a. v. 1. Dic dTI. 
XLV. Ib. n. e. Forte ceAHviaRdv . 

XLVI. lb. 26. p. 328. n. a. v. 6. Lege unp@v pro 
uAip@v  «eUsride eumdem hunc Empedoclis versum apud 
Eusebium Praep. ev. VIII 13. ex Philone, tum apud 
Synesium de Provid. sect. 1. vu6 int: 

Haec sane pauca et exigua de opere elegantissimo et 
maximae eruditionis maximique laboris quod vir omni 


Vizi . . 
humanitate ac doctrina praeditus , pi a de me praedicare 770 


LFoviey 
aliquid L3et, amicissimus adornavit , tumultuario , ut ita 


dicam , scriptionis genere adnotabam XI. Kal. Ian. 


Excerpta e Romanis Ephemeridibus literariis 
decembris 1822. 


gf 


aligch- 
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Philonis Judaei Sermones tres hactenus inediti »Tet II 
Providentià et mm di Animalibus « ex armena 
versione anti quissima’ ab o originali textu grae- 


co ad verbum stricte exequuta , nunc primum in - 


Latium fideliter translati } per P.Jo.Baptistam Aucher 
enna monachum (2) ‘menum et doctorem me- 
chitaristam . Venetiis » typis coenobii PP. armeno- 
rum , in insula S, Lazari, 1822. volume uno in 


quarto . ( Arnotazione ) é i , 


D: quelle molte opere, scritte da Filone alessandri- s 


no giudeo ” che mancano agli occidentali, alcune sì con- 
servano anche oggidì fra gli Armeni » recate nella loro 
| lingua a tempo di Teodosio minore , cioè quattordici 
secoli addietro ; le quali furono annunziate all’ Europa 


.. dal nostro Monsignor Mai ] anno me nel discorso in- 


torno ad alcuni libri di Filone e d’ Eusebio non mai 
stampati . Tre di queste vengono ora alla luce in ar- 
meno, tratte da un codice, il quale fu scritto 1’ anno 
dell’era armena 795 e della volgare 21096 ad uso d’Etum, 
© vogliasi dire , Aitone secondo , re degli Arg 5 e 
r anno 3821 fu donajo dalla Chiesa cattedrale e arcive- 
scovile degli Armeni. di Leopoli alla biblioteca del mo- 
nastero veneto degli Armeni , detto di san Lazzaro . 
Allato al ‘testo armeno delle mentovate opere , s’aggiun- 


ge nella stampa la traduzione latina del medesimo testo, 


fatta poco meno che a parola per parola; e di più qual- 

che frammento, del testo primo e nativo (cioè del testo 

greco ) della seconda opera ; i quali frammenti si tro- 

vano nella Preparazione evangelica d Eusebio da Ce- 
Kfem. T, IX. 18 
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sarea . Premettesi alle opere: qua dedicatoria, scritta e in 
armeno e in latino; ùn prologo ai lettori armeni, ed 
altro ai lettori europei ; è Pea ultimo un argomenta, 
sopra le ‘due prime eso s. ‘composto o dall interprete 
antico, o da qual — sì voglia agfittore armeno . 
Qua e là si leggono appiè delle pagine di < ciascuna delle 
tre opere aleunéè brevî postille fatte dall’ Editore, la 
più parte ‘delle quali dichiarano, 0 semplicemente nota- 
no ì luoghi oscuri che 5 incontrano nel testo ‘abmenio . 
Chiudono il volume un indice ‘delle’ cose memorabili 


"a 
e un, catalogo delle sentenze di Filone espresse, 0 verb : 


accennate în questi lib : ‘Egitore e traduttore del te- 


53 + i 
sto armeno” , ed autore del rimanente ,, SÌ è sl chiaris- 


il quale, pubblica questo volume per saggio, e principio 


dell’ edizione ch’ esso ‘prede’ a fare fi tutte Te opere , È 
filoniane venute dall Armenia in potere i gros mmona- E 
ci, e desiderate nelle lingiie. dell'occidente ‘ Ed aggiun= 


pe il chiarissimo Pidre quest” altro merito vers i dotti 
d’ Europa a quello che "fecesi colla bella edizione ven 
neta della ‘Cronica ‘dl Eusébio l’anno, 1818. 


, Venendo ai Trattati di Filone compresi in questo, 


volume , i due primi, s° intitolano, della Provvidenza è 
e ambedue sono, indirizzati ‘a un, Alessandro n non sì sa 
fiat 


quale . Nel primo si recano molti argomenti. a provare 
che il mondo, nacque e ‘morrà, cioè a dire che fu cre= 


ato el ‘sarà distrutto ie seguitando pei afferma che il 


creatore provvede alle così create 5 e ‘conchiudesi con 


una disputazione » contro i ‘genetliaci È Nel secondo et 
qual è scritto a maniera d’ub ‘dialogo tra Filone. e “Ales 


sandro, ragionasi "delle temporale infelicità de buoni. e 


ua 
simo Padre Giambattista” Aucher dottore mechitarista de 
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felicità de’malyagi, e come ( secondo l’autore )» uè'an- 
che ate nessun. tristo è fortunato e nessun 
buono infelice Indi si viene a'discorrere di quelle; cose 
che generalmente sono reputate per vizi oineomodi or 
dinari o ‘accidentali della natura; massimamente rispetto 
agli wontini} e' vuolsi mostrare che tutte’ sono disposte 
e indirizzate ‘a ‘buon fine: Il'terzo Trattato , il quali è 
come un’ dialogo tra Filone e ‘un certo Lisimaco ; si 
compone prineipalmente di un discorso ‘che si finge scrit- 
to da Alessandro “a dimostraré he le bestie ‘sono razio- 
nali, e della risposta dî’ Filone , la quale intende di 
provare il‘ceontrario.. 

Pertyerità ‘non ssi può ‘dire ‘che: questi libri ‘sieno 
molto dilettevoli a leggere ; specialmente mancando la 
massima parte del testo greco ;'ed.essendo:la versione 
armena‘ ‘come confessa il medesimo editore ; seritta in 
istile aspro ‘e inelegante ‘, a cagione della fedeltà pro- 
fessata ‘e voluta dal ‘traduttore. E similmente Ia inter- 
pretazione latina , per accostarsi alla fedeltà , si disco- 
sta a_ bello studio dall’‘eleganza'. E le ‘materie per se 
medesime sono aride e spinose . Nè anche si può dire 
che 1’ utilità di ‘questi libri ‘compensi il'diletto ‘che vi 

desidera’, Perchè gli argomenti che vî si'trattano , e 
il ‘modo ela via che vi si tiene , e le prove che vi 
sì adducouo , e i ragionamenti che vi si fanno; sono 
le più comuni e le più trite cose del mondo . Contut- 
tociò ne? libri antichi può bene accadere che 1’ utilità 
non sìa molta, ma di rado avviene che manchi affat- 
to. E ciò non vuol dire che tutti gli scrittori an- 
tichi, qual più qual meno, scrivessero meglio de'1 mo- 

18 * 


a 
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derni, o che le cose antiche importino più delle iò 
derne . Ma se negli scritti manca onninamente la novi- 
tà, manca l’ utilità: perchè quello che tou î da niu- 
na parte nuovo , È già noto; € l opera di chi tratta le 
cose note , € trattale nel modo usato , è tutta vana - 
Ora nelle scritture moderne quello che imon è o trovato , 
o novamente dedotto, 0 novamente espresso dallo serit- 
tore, è da ogni parte noto e comune ; ma non così nelle 
autiche » Perciocchè Ja lontananza de’tempi: fa che moltis- 
sime cose dette dagli scrittorì antichi, le quali riuscivano 
ovdinarissime € comunissime al tempo loro, riescono, igno: 
tissime e novissime al nostro secolo . E spesso da mini- 
me particelle di scrittori antichi , 0 Ron divulgate Iper 
L'addietro, 0 non bene considerate , si ritraggono 1Mm= 
provvise conoscenze , che giovano alla storia dell’ anti» 
chità e dell’ uomo antico , e quindi alla scienza gener 
rale della natura umana; € talvolta accrescono ezian- 
dio notabilmente ed avanzano questa 0 quella discipli- 
na 0 pratica 0 speculativa 5 

Perciò non si vogliono disprezzare i monumenti de- 
gli antichi, e massime i loro, libri , quando Sela alla 
prima vista non facciano, mostra di niuna utilità ; C0* 
me accade in queste opere di Filone . Dove io trovo 
pure due luoghi che mi paiono, degni di molta avver- 
leuza » x 
Il primo si legge.a_ pagine ,18 © 19» ed è questo. 
Ecce etiam illi qui non sunt imperiti agriculturae » 
quum _frumentuni in terram immittunt , si viderint 
atram tempestatem in aere impendentem , aggrediuntur 
aerem flagellis verberare ; nec eius causa id agunt, 


qui dolore minime afficitur , sed industri studio noe 
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civas semini res în aere discurrentes repellere voluta , 
Neque tamen eos insipientes dicimus , ut qui aerem ad 
servanda semina torquerent . Sappiamo che i naviganti 
oggidì , sopravvenendo la tempesta , sogliono a colpi di 
cannone provarsi di seacciarla o dissolverla , rompendo 
1° aria, e massimamente ne? casì di quelle meteore che 
si chiamano trombe o sifoni . Ma che gli antichi agri- 
coltori al medesimo effetto venissero agitando l’aria con 
flagelli o verghe , non lo scrive nè Palladio nè Colu- 
mella, sebbene l’ uno e l’altro insegna parecchi rime» 
dj contro la tempesta ; e non mi sovviene d’averlo let- 
to appresso veruno autore . Certo è che questa pratica 
non era superstiziosa, come la più gran parte di quelle 
mentovate in questo proposito da Columella e da Pal- 
ladio ; ma proveniva da qualche osservazione rustica, 
della quale i fisici avranno che ragionare . L’ altro luogo 
si legge a pagine 20 e 21, ed è questo che segue. Pa- 
ri modo esse aliquem qui plenitudinem rationalium 
mundi partium moveat , patet per se : quemadmodum 
ubi artificiosae artis alicuius opi îcia per homines in- 
dustrios elaborata cernuntur, statim haec ipsa viden»= 
tibus, et si procul artifex sit, esse tamen aliquem 
aperte patet . Opus siquidem ipsum evidenter demon- 
strat factorem , quamquam is minime adsit. Ecce ex 
materia aerea elegans’ artis peritus artificiosam ma- 
chinam sollertì ingenio perficiens , istrumentum tem- 
pora discriminans dabat civitati, ut temporum quan- 
titatem per mensuras divisionis distributam praestaret 
iis qui vellent assequi plenam notitiam eius rei . Si- 
quidem circuli artificiosus gyrus duodecim horarum 


idem suggerebat per regulatas distantias . Praeterea il- 


5 


è 
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lud quoque maxime mirari oportet , quod ars'ingenio: 
sa materiam exanimem variis figuris efformans , vO- 
cem figuris ipsis indit diversorum animantium, ita ut 
automa voceni emittaò. animalium viventium . Parlasi 
qui d’una sorta d’ orologio; come ciascuno vede. E ho 
voluto recare ariche le parole che precedono e quelle 
che seguono la descrizione della medesima ; acciacchè 
meglio apparisse che quest’ orologio non è quello a sole, 
nè quello ad acqua detto clessidra ; nè quello a polve- 
re. Imperciocchè l’autore fa comparazione della ;mac- 
china del miondo con quella dell’ oriuolo ; e dice che 
siccome la macchina dell’ oriuolo dimostra un sagace e 
perito artefice , ancorchè l'artefice sia lontano; così quello 
del mondo ; sebbene il suo facitore mom sì vede , con- 
ruttociò lo dimostra. La qual comparazione non ‘avreb- 
be avuto luogo in proposito dell’ orologio solare nè di 
quello a polvere nè di quello ad acqua; l’artifizio de? 
quali era semplicissimo ; al contrario di quello del mon- 
do, ed era apertissimo ; laddove quello, del mondo è 
occultissimo . Oltre che le parole esse aliguem qui ple- 
nitudinem rationalium mundi partium moveat; dietro 
alle quali viene la. comparazione , dimostrano che in 
quest’ orologio paragonato al mondo, era qualche forza 
motrice occulta ; la quale non si trova nell’orologio so- 
lare ; e la forza che si. trova negli orologi a polvere , 
è manifestissima , e in quelli ad acqua è poco meno 
palese . E quando l’ autore avesse avuto riguardo, agli 
oriuoli ad acqua o a polvere; nou avrebbe detto ea ma- 
teria aerea senz’ altro aggiungere. E che proporzione 
hanno questi orologi , 0 il solare, con quelle altre mac- 
chine maravigliose che l’autore accenna subito dopo l’o- 
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riuolo ? Conchiùdo che la macchina oraria significata da 
Filone , era certamente composta con qualche segreto 
artificio , e forse poco dissimile da quello de’nostri oro- 
logi a molla o a peso , Della qual macchina , stata in 
uso , come veggiamo , fino da’ primi anni dell’ era no- 
‘stra, io non so che finora gli Eruditi moderni avesse- 
To alcuna ‘centezza o sospetto . 

Nel terzo Trattato si leggono molte particolarità in- 
torno ai costumi, agli accorgimenti , ai fatti di vari ani- 
‘mali, e di varie specie d’ animali : ed esso Trattato si 
vorrebbe riscontrare colla storia naturale di Plinio e con 
quella degli animali scritta da Eliano. E forse vi si ver- 
rebbono a scoprire molte belle novità che gioverebbero 
‘agli studiosi della matura ed anche ai metafisici . 

Dell’ interprete antico non potremmo quasi far giu- 
dizio, mancando, come mancano, i codici greci di que- 
ste opere di Filone, se non restassero pure alcuni fram- 
menti del primo testo ;, che si leggono, come ho detto, 
nella Preparazione evangelica d’ Eusebio, e tutti insie- 
me vengono a essere poco meno della metà del secon- 
do Trattato . Ora, non solamente per amore della veri- 
tà, ma eziandio per avviso di quelli che s’ avessero a 
prevalere di queste opere di Filone, e perchè il chia- 
rissimo Editore voglia porre maggiore avvertenza nell’ 
altre ch'è per dare alla luce, dirò che l’ interprete ar- 
meno quanto è fedele per istituto , altrettanto riesce in- 
fedele per imperizia. Moltissimi sono gli errori dell’ in- 
terprete armeno d’ Eusebio , ma quelli dell’ interprete” 
di Filone a gran fatica si possono annoverare; imperoc- 
chè delle pagine che rispondono ai frammenti greci , 
non passa quasi una sola, dove , guardando minuta- 
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mente , non si scuoprano parecchi abbagli. E non è da 
maravigliarsi che l'interprete di Filone, in quel che toc- 
ca alla intelligenza del testo , riesca peggiore dell’inter- 
prete d’ Eusebio ; perchè le voci e le costruzioni ado- 


, perate da questo Vescovo nella sua Cronica ; furono chia- 


rissime , piane e usuali ; laddove quelle di Filone fu- 
rono oscurissime ; stentate , contorte , nuove O per lo 
meno rare, e talvolta quasi arcane . Le colpe dell’ inter- 
prete o corrette 0 notate dall’ Editore , appena riescono 
ad esser l'una delle cento che s’ avrebbero a notare e 
correggere . E questo dico , avendo riguardo a quelle 
sole parti della versione, che rispondono alle reliquie 
del primo testo . Le quali parti sì potrebbono emenda- 
re, ponendovi molta diligenza e studio , e confrontan- 
dole a parola per parola col testo greco . Ma questa 
impresa non s' appartiene a me . Solamente accennerò , 
senza niuna scelta , questo 0 quell’ errore dell’interpre- 
te armeno, piuttosto per esempio che per altro effetto, 
e contenendomi dentro ai termini del secondo frammen- 
to. A pagine 55 il greco dice : MÈ TOcoÙTOV TOTE 
devodelons ( leggasi «hevodeins ) T%S drudelas , 65 
elAaipora tiva TV Qa/A@v eivai vopicai . È l armeno: 
Ne adeo umquam mendaciter proferas de meritate , 
Alexander , ut felicem quemquam malignorum esse 
putes , in vece di Ne adeo unquam a meritate aberres . 
Nella pagina seguente , dicendo il greco : AIOTI TA Lev 
dpyipov peTaAAa nai gpuooù gÎs toTi i QavAoTaTY 
poîpa , Ts mpòs naprròv dueipevns yevecivà A al TÉ 


TAITÌ Aeimopevs , l’armeno interpreta: Quapropier me- 


talla illa argenti aurique, terrae sunt partes deterio- 


res , producendis herbis servata tota parte residua , 


i Seni 
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dovendo dire: sono le parti vilissime della terra, è per 
ogni rispetto inferiori a quella parte ch'è destinata 
alla generazione de’ frutti . Poco di poi scrive facile 
per libenter, e tralascia il more aliguando del greco . 
A pagine 57 rende yîs 0941, cioè terrae pondera , 
per terrae fastus o tumores . Nella medesima pagina le 
parole Eùx5080 dè uadapoiov peTaAaxav, iadivar T 
éTa , rendonsi: Verum oret ut munditiam attingat , 
sanando aures : A pagine 58 tà {oypagupata le pit- 
ture ; l’armeno le chiama pitture vive . Nella pagina se- 
guente il greco dice : WPYyUpov, KpUTdY OHPOY, ETICHHOY ; 
SKTOLATOV TA#HS08 , che vale : argentum , aurum non 
signatum ; signatum , poculorum multitudinem : E V’ar- 
meno interpreta : argerium , aurum , tam ignobilium 
quam nobilium poculorum copiam . Indi nella stessa 
pagina, in cambio di Separeiav, legge pessimamente 
satpamav. A facce 60, in vece di remopveunvia ( che 
il Mangey , senza necessità veruna ; mutava în TeTo- 
npevuuia ) » l’armeno dimostra d’aver letto rempovevavîa 
o mpovevevnvia , la qual voce, in qualunque delle due 
maniere si volesse scrivere , sarebbe ridicolissima nel 
luogo di Filone. A pagine 61 , il greco dice dei medici : 
ia pù diapapTareoi TEN Tposggpar eis TÒ vote ac- 
ciocchè non isbaglino i rimedi conducenti alla sani- 
tà del malato. E l’armeno: ne priventur sanitate ipsis 
conveniente . Ivi a poco , per Tòv faciXea AOYICLÒY , 
cioè reginam rationem , l’armeno ha regium conclave. 


A facce 62, pleni sumus in vece di pleni erant, e iniu- 
riarum per iniustorum . Nella pagina appresso , il 9epovs 
dupagovtos , che viene a dire nel maggior colmo dell’ 
estate, e’ interpreta , aestate superveniente ; e le parole 


o 2a 
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voi 7 ” aa Loana i cia 
ua) KAAwv crea unp&v ed altri generi di mali , tèn= 
donsi, aliaeque huiusmodi pravaè gentium consuetudì - 


‘nes . Finalmente a pagine 66 le pàrole dÙ7 0768 Te dV; 


cioè non potendo , sono interpretate , quisquis enim 
Riot et brr + È 
erat ; e il‘chiarissimo 'P. Aucher mostra di dar fede a 


questa interpretazione . 


Ma non ostinte che le colpe’ del traduttore” intito 
sieno quasì innumerabili , contuttociò ; come i frammenti 
greci giovano ‘a poter correggere quelle parti della ver- 
sione che loro sì ‘riferiscono , così la versione vicende- 
volmente giova a correggere nelle reliquie greche i falli 
degli scrivani*. Per esempio, a pagine 54, in cambio di 
noyinîs cuveseds; che il Mangey editore delle ‘opere di 
Filone mutava in'’Aoyinis cvoTàrews, 1 armeno legge 
ottimamerita ‘Aoyiài6 dUre®s . Nell’ ultimo verso greco 
della medesima faccia ; l’armeno col Mangey ripone o7kov 
in vece di ‘Kor6) . A pagine ‘55 l’armeno conferima l’e- 
mendazione' del Manigey , che scriveva Ac1vd0V Tapasa- 
Aevoai per dlely TapaogAedozi. E nella pagina di poi , 
l° armeno ‘legge col Viger , editore della Preparazione, 
evangelica d’ Eusebio , emi@avervTOV in luogo d’eTiPaver- 
tà : Così nell’ ultimo verso greco! della stessa pagina, 
approvando la correzione fatta “dal Viger e dal'Mangèy, 
legge @opas in vece di @Iopgs . Nel qual verso la pre- 
sette edizione‘e quelle d’Eusebio portano : pupio @d0pas 
dnatdrgeTO MANDI; è il Mangey scriveva : pupio popas 
uaì GuaTos RETE TANDEL: To scrivo : pupio Popas dua- 
TasyéTov TAndei. A paginè 57; în luogo d’ufpioThi ; 
l’armeno legge kanioTHi , e forse bene. Per ultimo ; a 
facce 60 , comprova l’ emendazione ‘proposta dal Viger 
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& dal Mangey , cioè a' dire TUPA0TA&STODCIV per, TU- 
POTAROTOVTIV 

Io vorrei che il'’mostro ‘chiarissimo Editore , nell’ 
altre opere filoniane che intende di mettere in luce, 
non tralasciasse del tutto l’emendazione è cura de'fram- 
menti greci ; come ha fattò' în queste tre j 0 se non 
altro, vorrei che non ‘omettesse lè correzioni già pro- 
poste dagli eruditi soprà 7 medesimi frammenti . 


G. LEOPARDI 


Discorsi dell’ abate Pellegrino Farini di Russi Ret- 
tore del Collegio di Ravenna . Bologna presso An- 


nesio Nobili 1822 è tom. 2. in. 8. parvo . 


LE lo scandalo letterario , e le grammaticali contese 
della lingua che bitttaîio 1’ Italiana letteratura è pur 
dolce conforto il veder sorgere uno scrittore nè Pompe- 
jano , nè Cesariano; ma devoto al vero , all’ eviden 
za; alla dignità ; e lontano in tutto da quel pazzo è 
smodato amore di parer trecentista redivivo , 0 Fran- 
cese; 0 Inglese italianizzato ; che sono pure le due mo- 
de presso cui sì dividono i begl’ ingegni del giardino 
d’ Europa . Pare! che in un momento di oscurità, 0 di 
barlume se scintilli non aspettato un bell’ astro ; tutta 
affaccendare si debba la famiglia degli astronomi via per 
le torri stancando ‘la wista' sui vetri per determinarne 
il volume, lo splendore, il viaggio »'e pare che il pub- 
blicarsi dei discorsi dell’ abate Pellegrino Farini di 
Russi Rettore del Collegio di Ravenna, tutta richia: 


mar debba 1’ aniorevole attenzione de' giornalisti per dar- 
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uva loro fogli. un’ analisi . E saranno essi concordi ? 
o È a . ® . . i 
pesa ceo pe Nota diverse ban- 
dettati. con sunt on pene sl 
fra i DEL mente opposte , e cli 
milita salto quegli stendardi sì fa coscienza di tradire il 
sun codice . Io, che ho la debolezza di amare la mia 
lingua quando è tutta oro senza quisquilie } e mondi 
glia, e di odiare cordialmente quegli scrittori , che si 
a il cervello per comparire enigmatici ad 7 
bisogiio di commentario, ho con ver l Ci 
voluttà letteraria ( se vi è i ia 
n voluttà in letteratura ) di- 
vergii i due volumi, che offrono riuniti questi discorsi 
in forma elegante con i corretti , e nitidi tipi di 4r 
nesio Nobili culto ed animoso stampatore in i 
Otto ‘000 questi discorsi , e sorride a di 
tante pawpigolagi vaghezze distinte , che apporresti loro 
per epigrafi que’ celebri quattro versi d’un sonetto dell’ 


innamoratissimo Zappi su due belle fanciulle : 


Non sai, se quella a questa , o questa a quella 
Tolga, o non tolga di beltade il vanto; 
E puoi ben dir: null’ altra è bella tanto ; 
Ma non puoi dir di lor : questa è più bella - 


Nè mi facciano mal viso. come ad adulatore i sempre 
mal saggi critici ; perchè I° adulazione se siae 
alla mia porta; non mi troverebbe mai dentro : e que’ 
pochi , che mi conoscono ben sanno, che il sito : 

Blenta è più tosto una forbice, che un incensi di 
dir falso al sole sarebbe follia. diva 
LAsgenda il Farini sì trova una scelta di puris- 
sime voci senza caricatura ; una dignità di frase senza 
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ombra di stento, un ritmo di periodo , che non sà di 
studiato collocamento di parole ; un andar facile e pia- 
no ma non mai basso, € pedestre ; una verità schietta 
ed evidente nella eletta dei vocaboli ; un andamento 
soavissimo , che procede sempre con la limpidezza del 
ruscello, ma talora coll’ impeto del torrente . In poco : 
îl Farini ha, mon pensandovi , scritto un libro da of 
frirsi come modello agli stranieri , che danno opera allo 
studio della lingua nostra , € ai nostri giovanetti , che” 
ne sono innamorati ; mentre egli possiede il raro se- 
creto di piacere, € farsi leggere più volte, quantun- 
que non tutti gli argomenti da lui presi a trattare pre- 
sentino allo scrittore una eguale ricchezza di concetti , 
è d’idee: ma anzi in qualcuno meramente didascalico , 
abbia dowuto incontrare quelle solite aridità , che però 
ha saputo , spargere di freschissime rose » Sembra, che 
la sua mano sia come quella delle grazie , ‘che , come 
raccontano , ingentilivano quanto toccavano ; e quindi 
gli è di uguale apparente lievissima difficoltà , 0 il far 
parola nella solenne apertura del Collegio di Ravenna 
e sottilmente analizzare con filosofica penetrazione la 
difficile arte della educazione: o svegliare ne’ giovani il 
sacro amore per essere iniziati ne' misteri delle scienze 


non imai stampando orma fuor del sentiero della più 


casta morale: o mostrare la necessità dello studio della 
lingua Italiana, e farlo con tanta dolce violenza , che 
io credo; che quanti tudirono , 0 il leggeranno , pore 
ranno subito mano @ studiarla dì e notte. Nel quale 
discorso sublime», «per. me» © gravida di un gran ve- 
ro è la chiusa inaspettata » che suona: così :.7207 voglio 
però dar fine a questo ragionamento senza dirvi an- 


b 
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gunanze di quegli uomini , che avevano in amore le 


dottrine , e le lettere È editi quel tempio scritture di. 
dotti uomini si custodivano ; Veramente, non poteva 
trovarsi luogo s il quale più del tempio, della Pace 
fosse a talì cose conveniente ! Imper ciogchè quando 
racchetate le guerresche, perturbazioni la sospirata pa- 
ce ritorna , le dotirine aule dettero e levarti belle, 
molto lietamente È accolgono , e la festeggiano, e sw 
bitamente le si i farino con amicizia compagne . Della 
quale pura e santa, compagnia qtutti i buoni godono 
moltissimo,, mentre le pace . donando da tranquillita 
agli uomini + le «scienze le lettere e le arti facendo- 
gli colti officiosi e gentili DIG tutte insieme dando 


eli molte cose ricchezza ed ornamento a {orna per 


esse il decoro il riso e la prosperità | ‘sulla terra . 
Sventuratamente ‘però questa bella compagnia pare , 
che non possa duran lun gamente , non già per al- 


cur mîzio , (e) colpa ‘che sia in lei; 5 ma per quella con- 


dizione , a cui anche le mig gliori delle umane cose 
sono! ‘sottoposte . Dopo. alcun tempo 0, pullulano ca- 
gioni di talîì sdegni, per cui nuoyamente si muovo- 
no le armi e la pace si fug Ge, d se la pace non 
è turbata facilmentè nasce l’ ozio x quel male man- 
sueto ; che nella” quiete ‘ degli altri mali si genera, 
e tanto por cresce È chie non si volendo più dagli 
uomini nè pensieri i nè” fatiche , le menti oscurano , 
gli animi infiacchiscono , e le dottrine le. lettere e 
le arti offese nea sincerità , e riella bellezza. loro 
se ‘ne partono , , e 608) la ‘compagnìa, che prima esse 
avevano ‘colla } pace, Na înalmente si guasta , e si discio- 
glie i = 7 “questa “Placida sventura. il Peggio si è, 
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cora , che, per. essere oratore 0. poeta il: solo ‘ben sax 
pere la lingua non basta ; parole tutte d’ oro , ce che 
vorrebbonoiessere intimate da, un. pubblico banditore in 
tutte le scuole, ed in tutte le accademie, per dirada- 
re l’ infinita plebe di sedicenti oratori! e poeti, che ci 
assordano' l’ orecchio ; e ci lasciano ilreuore come un 
deserto. ©! 

Con quanta; leggiadria in un terzo ragionamento 
I Autor'nostro pone a severa disamina alcuni rinoma- 
tissimi versì d° Innocenzo Frugoni, ed alcuni de’ meno 
lodati: di, Dante Alighieri YL' ombre di tutti i narco- 
tici commeritatori che in un ilago di parole affogarono 
sempre il gusto e: spesso la ‘verità:, hanno così impara- 
to, :che’ sì ‘possono scrivere:'de*:comimenti li quali non 
servano: contro il: mal della veglia. Forse i frugoniani 
diranno ;;:ché il vaglio è stato dimenato con un poco 


di ‘acerbità, e che al:povero Abate: Innocenzo bisogna 


va usare una certa: compassione; ma è certo ; che in 
que? versi. predivati «un tempo ome. oro di zecchino , 
dopo .le (note del Farini non. è rimasto , che orpello . 
1 analizzare poesie senza una grazietta di pedantismo 
pareva quasi paradosso ; ma in questo discorso bensi 
scorge ; che nulla è difficile ai grand’ingegni « 

L’esser piaciuto ad ‘Alessandro Malvasia Cardina- 
le sapientissimo di santa Chiesa , quando era legato della 
provincia di ‘Ravenna iustituire ‘in sua casa un Acca- 
demia, che il nome s’ ebbe di Malvasiana , obbligò il 
Farini a parlarvi con una inaugurale orazione nell’aper- 
tura, che forma il tema del quarto ragionamento , in 


bellissime mi. sembrano le prime parole = Mel tem- 
pio della pace facevansi anticamente in Roma le ra- 
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| che non si conosce il male, în ‘cui sì giace, e quin- 
di rimedj non si domandano , ed anche offerti non 
si ricevono. Gli onorati nomi delle cose si conser- 
vano, tuttochè siano imposti alle sformate loro im- 
magini ; e questo basta per credere , che le cose 


\° ancora si possiedano ; per credere, che niente ab- 
biamo. perduto per essere contenti di noi. . Vi ha 
chi disputa , , chi scrive, chi dipinge ; non si dubita 

a di non avere de’ buoni filosofi > de? buoni scrittori 
de’ buoni dipintori . . E se pure talvolta si sente , che 
non ci basta la forza per le belle oper&, e che 
non possiamo conferire come quegli antichi , © i qualì 

o per dottrina , o per poesia , 9 per nobili arti 

hanno trovato lode in tutte l’ età, se ne reca la 

colpa al tempo piuttosto che a noì,. dicendo , che 


rade volte. il secolo porta di que’ felici ingegni . 
.0 del mal nostro, € contenti 


Così ci racconsolian 

i, ce ne stiamo nel nostro inganno . 
Dopo le quali parole offrendo i un rapido qua- 

porte. di i) DL LApico san. di 
dro le cagioni del crescere e dell’ affievolirsi le lettere e 
fra le quali cagioni, non è l’ ultimo 


€ 


le ‘arti în varie età, 
la buona o) “mala largizione dei plausi e dei premj), 
luogo a parlare della uova accademia non istituita 
arsì a, vicenda ecloghe ,. n0 madrigali ; ma per 
e girsene in traccia del vero; 


si fa 

a per recit 
È erudirsi , incoraggi larsi , 
lo pi non si ottiene per via di rime, 0 di versi sciolti. 

Nè minore ingegno , O) aghezza di stile appalesa nel 

, in cui parlando a’ giovanetti pre- 
io di quel collegio in che è 
rettore , dice loro , e fa toccare con mano l’ obbligo , 
che hanno i ricchi di essere dotti e dabbene; ma dab- 


quinto ragionamento 
miati nell’ arringo letterari 


